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A SUA ECCELLENZA • . 

IL SIGNOR ; 

D- LUIGI DE’ MEDICI 

DE’ PRINCIPI DI OTTAIANO . 
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E DI QUELLO DI S. FERDINANDO 
SEGRETARIO DI STATO MINISTRO 
DELLE FINANZE etC. etC. 

FRANCESCO CQLANGELQ 

DELL’ ORATORIO. 


T Ra le moke , e tutte opportune 
immagini , colle quali gli antichi sa- 
pienti adombrarono , come V. E. ben 
sa , la somma utilità , che seco porta 
il vero studio della Storia, a me sem- 
bra , che meriti una particolar distin- 
zione quella adoperata da Diodoro di 
Sicilia nel principio della sua Biblio- 
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teca, ove appella la Storia metropoli 
della filosofia . La scelta di una tale 
simiglianza nacque sotto la penna di 
quel benemerito storico dal costume 
politico degli antichi tempi , ne’ quali 
le città più cospicue , e più illustri 
spedivano altrove le colonie loro , e 
si riserbavano sulle medesime certi 
dritti di onorificenza , in contraccam- 
bio delle leggi , de’ riti sacri , e del- 
la forma de’ magistrati , che avea*» 
no lor conceduti . Uno di questi di- 
ritti si era quello , che nascendo una 
qualche grave controversia , o un se-? 
rio negozio da decìdersi dalle, colonie, 
dovean queste ricorrere alle respettive 
metropoli , donde eran partite , e do-* 
ve i più gravi filosofi consultando le 
circostanze de’ tempi andati , ed i si- 
mili casi., che presentava loro la sto- 
ria , decidevano la controversia , alla 
qual decisione di buon grado si assog-?. 
gettavano con filial dipendenza le par- 
ti interessate delle stesse colonie . 

La Storia dunque è la metropoli 
della filosofia , perchè in verità in essa 
conteagonsi , e da lei partono gli am- 

mae- 
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maestramenti , e la dottrina per tutte le 
condizioni degli uomini , ed a lei dee il 
vero Sapiente ricorrere per consultarvi gli 
opportuni rimedj alle più strane vicende 
delle irregolari passioni degli uomini 5 
giacché xjuesti avendo sempre avuto di 
quel di Adamo , non hanno variato 
di moto , di ordine , e di potenza da 
quello che erano anticamente (1) .Quin- 
di è , che la Storia , proseguiva Diodo- 
ro a riflettere , forma il guerriero, am- 
maestra il politico , comunica la civi- 
le sapienza a’ giovani , 1* accresce negli 
uomini maturi , e spinge finanche le 
sue benefiche influenze sulle menti di 
que’ sacri personaggi., che la Divina 
Providenza ha collocati sui Troni per 
la paterna cura de’ popoli , la sorte 
de’ quali dipende dalle sagge , ed op- 
portune loro deliberazioni . 

Ora di queste generali utilità della 
Storia politica de’ Regni partecipa , a 
mio .credere , forse con qualche prero- 
gativa di eccellenza , la Storia Letteva- 
ria delle nazioni , alla quale par che 

* 5 con- 

to li Se?r. Fioren. Discor. sopra la prima Deca di 
T. Livio . Proemio . 
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convenga con tutta verità il fregio di 
essere la benefica fiaccola rischiaratrice 
del nostro mortai cammino (i) . E va- 
glia i( vero, ella ci rappresenta le vi- 
cende della parte più nobile , che è 
nell’ uomo , cioè dello spirito : le di- 
verse fasi i sotto le quali in diverse 
epoche , e tra diverse circostanze si è 
dispiegata la sua energia : i mezzi che 
ne hanno agevolato lo sviluppo ; le ca- 
gioni , C^e ne hanno ritardato il pro- 
gresso : e gli scogli , a’ quali è stato 
solito di rompere allorché irregolar* 
mente ha voluto navigare pel vasto 
mare dello scibile $ e quindi ci fa pas* 
sare sott’ occhio come in una rassegna 
le diverse sorti , che ne’ varii tempi 
incontrarono le arti , le scienze , e tan- 
te preclare invenzioni , mercè le quali 
i grandi ingegni .sfuggon la tomba i 
e muovon guerra agli anni . 

Quale non è dunque 1’ Utilità , che 
posson ritrarre singolarmente i giovani 
da cotesto studio, che li viene ammae- 
strando senza lor pelicelo a trai’ prov 
h < fi l* 


' ♦, f 

U) PirH. Oìym. IV. pag. Cur. Erasmo Schmidi», 
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fitto finanche dagli stessi errori altrui? 
tjuale non è il conforto , che rinvigo- 
rirà i loro spiriti nella penosa, e lun- 
ga carriera del vero sapere in mirando 
a’ magnanimi sforzi di tanti veri Eroi, 
i quali maravigliosamente accrebbero il 
deposito delle cognizioni umane j nò 
ridussero le scienze , giusta P elogio di 
Platone , all’ ignominiosa condizione di 
un vile , e spesso . ingiusto mereiaio* 
aio (3) .. 

Era pertanto già molto tempo , £he 
io andava volgendo nella mia mente 
così fatti Vantaggi, allorché gli ulti- 
mi ferali avvenimenti del Regno ri* 
concentrandomi sempre più ( come per 
altro suole avvenire in simili eircostan* 
'ze per sentimento del citato Plato- 
ne (4) ) entro a* miei pacifici studj , 
mi determinarono ad intraprendere unsi 
laboriosa fatica intorno alla Storia Let- 
teraria singolarmente del nostro Regno* 
in seno alla quale potei serbare , per 
così dire j gli stessi miei occhi inviola- 
ti dal contatto della servitù , come 

* 4 . di- 

- • ■ ■■■ • - -- 

($) Hipp. Major, pag. pj. edic. Fic. Lug. 
r (4) Dial. XV. D« Repab. pag. 4^6. io. 2. op. Cuf. 
“«tran. 
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diceva lo Scozzese Galcaco presso Ta- 
cita . Per Verità , Signor Cavaliere , noi 
abbia m sofferto gli estremi insulti del- 
la più vile, ed obbrobriosa tirannia 5 
ed impeditoci per le crudelissime prò- 
scrizioni lo stesso communicare infra 
di noi , avremmo finanche smarrita ìa 
rimembranza de’ sofferti affanni , se u- 
gua fmente fosse in poter dell’ domo il 
frenar della lingua, che' il perdete del- 
la memoria . 

Emerso finalmente ftor dell aura 
morta y 

Che rrC aved contristati gli occhi y 
e ’/ petto ( 5 ) 

io intendo , Eccellentìssimo Signore , 
primieramente di dare alla luce còl- 
le stampe un Quadro Filosofico del- 
la Letteratura Italiana , che manca al- 
la Storia della medesima , distesa con 
tanta celebrità di fama dal eh. Ah. Ti- 
rahoschi , come par clic confessi egli « 
stesso nella Prelazione alla seconda edi- 
zione , che ne proCcurù in Modena nel 
1793. Questo Quadro è stato da me 
delineato , per così esprimermi , coti 
* Un qj 

(5) Dira. Turgator. Cini. I. V. 17. 


Digitized by Google 



( IJt ) 

lina Certa morbidezza, e voglio dire* 
ohe non contiene già le secche cagio- 
ni , che influiscono nella sorte delle 
arti , e delle scienze , ma opportuna- 
mente viene asperso da certa succosa 
notizia de’ fatti , la qual ne rende pia- 
cevole la lettura , anche a coloro , che 
non hanno svolto il Tiraboschi J come 
me ne ho voluto assicurare per tuia 
molliplice esperienza. Mi son poifatto 
un preciso dovere d’ inserirci i tratti 
filosofici della stessa sì pregiata Ope- 
ra, eseguendo il mio lavoro j per quan- 
to mi è stato possibile , secondo 1* i- 
dea dello slesso Autore , thè si spie- 
ga a questo modo . E io ardisco di 
lusingarmi , che se alcuno , spoglian- 
do questa mia storia delle cronolo- 
giche discussioni , e delle minute ri- 
cerche , nelle quali ho creduto , che 
mi obbligasse a trattenermi pia vol- 
te V esse/ e io il primo a rischiarare 
un sì ampio argomento , ne traesse 
solo la sostanza dei fatti , e le con- 
seguenze , che ne ho dedotte , e le 
generali considerazioni sullo stato del- 
la letteratura , che quà , e là ho spai - 


Digitized by Google 



( * ) 

se iti più luoghi , verrebbe forse d 
formare quel filosofico quadro , che 
ad alcuni sembra mancare a questa, 
mia Opera . 

v Ad un. tal Quadro che occupa i due 
primi tomi della presènte Raccolta* 
Succede la Storia de’ Filosofi , e de’ Ma- 
tematici del solo Regno di Kapoli j 
Ella è divisa in quattro epoche che 
sono le seguenti . Epoca I. I Pitagori- 
ci .. Epoca II. I Romani. Epoca IIL 
L’ Invasione de’ Barbari . Epoca IV. II 
Risorgiménto delle scienze . Queste due 
Ultime vengono per un maggior como- 
do suddivise in due parti . Ad ogni 
Epoca precede un quadro della coitu* 
ra dell’ Europa, e singolarmente della 
di lei parte l’ Italia , in quel tempo ini 
fatto di matematica, e di filosofìa. A 
auesto primo quadro succede il secon-* 
do , che offre lo stato politico delle 
nostre Provincie in quell’ Epoca mede- 
sima. Indi seguono le vite de’ parti** 
colali Autori distese colla dovuta so- 
brietà , ed accompagnata dall’ analisi 
delle loro opere . Si- chiude spesso 
V Epoca con qualche tratto $ nel quale 
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sì paragona lo stato di coltura dell’ I* 
talia con quello delle nostre Provincie 
in quel corrispondente periodo di an- 
ni . Questa Storia occuperà forse tre 
' tomi , non avendo potuto precisamem- 
te determinare i tanto Variabili effetti 
‘del meccanismo della stampa . 

Finalmente viene appresso la Vita 
del nostro celebre Jacopo Sannazzaro 
accompagnata da qualche interessante 
notizia , e da una compiuta risposta ai 
Signor Roscoe Scrittore Inglese , che 
nella Vita da lui scritta di Leon X. 
iion è stato giusto col nostro Poeta 
lo intrapresi questo lavoro principal- 
mente per offerire tra’ Cavalieri Napo- 
letani Un magnanimo* generoso , e co- 
stante esempio di fedeltà al proprio le- 
gittimo Principe , nel che tento si se- 
gnalò il Sannazaro . 

Intanto V. E. nel percorrere le vi- 
cende della nostra Filosofica Lettera- 
tura , osserverà col suo perspicacissimo : 
ingegno , del quale si può ripeter l’ elo- 
gio formato da Livio a quel di Cato- 
ne * ad id unum nutum crederes quod~ 
cumque faceret , osserverà , io dice- 
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Va $ ’ che non meritiamo poi 1’ estremo 
luogo tra gli altri popoli dell’ Italia - 
Noi nella prima Epoca vantiamo i Pi- 
tagorici , che ancor seggon Maestri 
della sublime Geometria. Nella secon- 
da abbiamo un Tullio, di cui non van- 
tò l’eguale la stessa Grecia , che non 
mirò giammai unite in uri solo de’ suoi 
figli quelle prerogative che risplendet- 
tero nell’ Oratore , e nel Filosofo di 
Alpino . Nella terza ricordiamo un Cas- 
siodoro , genio benefico delle scienze , 
e della felicità di tutta Italia in que’ se- 
coli di barbarie 5 ed altresì contiamo un 
S. Tomaso d’ Aquino , il cui ingegno è 
rispettato finanche dal Platone della Ger- v 
mania , e dal suo discepolo Cristiano 
Volfio . Nella quarta ci si presentano 
il Telesio , il Campanella , il Porta , il 
Fontana , il Borelli , i quali con tutta 
verità si può dire , che disserrarono il 
cammino alla naturale Filosofia , e che 
si rendettero sommamente benemeriti 
degli ulteriori , e felici progressi di que- 
sta sqienza . Io son sicuro , che sarà 
un gran piacere per V. E. il contem- 
plar la gloria letteraria di questo no- 
stro 
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stro Regno , i cui interessi ha saputo 
con tanta destrezza vantaggiare nelle 
torbide , ed incerte procelle dell’ Eu- 
ropa $ e nel tempo medesimo le sarà 
di un grato sentimento il potersi ri* 
scontrare in un Sannazaro per la fedel- 
tà efficacemente dimostrata nel servi- 
zio del Nostro Augusto Sovrano Fer- 
dinando IV. figlio ben degno di Car- 
lo III. alle cui provvide , e sapienti 
cure tanto debbono queste nostre Pro- 
vincie . 

Eccole , Eccellentissimo Signore , i 
motivi di questa mia Dedicatoria , non 
animata certamente da* bassi’ sentimen- 
ti di una vile adulazione , da' quali , 
come ella ha potuto conoscere, è qua- 
si fisicamente aliena 1’ indole sincera , 
e franca del mio fervido temperamen- 
to . Che se a queste ragioni io poi ag- 
giungessi quella di una certa ricono- 
scenza , sarebbe forse questa o una fal- 
sità ,o un delitto ? Io non l’era noto, 
se non per semplice nome , e pure ap- 
pena ebbi la sorte d’ inchinarla per un 
incontro meramente -accidentale , che 
V. E. mi diede i più lusinghieri atte- 

sta- 
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«tati di stima , e di benevolenza . Non 
si vorrà dunque che io le mostri, per 
quanto posso , la mia gratitudine ? Ac- 
cetti per tanto P offerta di queste mie 
Opere non solamente come un atto di 
rispetto ben doyuto alio splendore de* 
siioi natali , che sicuramente scintilla, 
al di là de’ linciti di una privata con- 
dizione , ma anche come un tributo al 
suo felice talento } ed in fine come un 
pegno dell’ animo riconoscente d’ uno 
scrittore , che altro non può offerirle, 
se non i parti del proprio ingegno . 
E benché io giudichi ( conchiuderò 
£olle parole del Segretario Fiorentino 
al magnifico Lorenzo de’ Medici (6) ) 
quest' opera indegna della Magnifi- 
cenza vostra , nondimeno confido as+ 
sai , che per sua umanità gli debba 
essere accetta . 


Rit 

» i.» ' . ■ > »■■■ •mmmmmmum l i n i n i ni; 

té) dedicatoria del Principe . 
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^sposta di S. E, al P. Colacelo# 


Gentilissimo Ajnico , e Padrone , 

Ij A di lei dedicatoria, che le respin* 
go colla corrispondente approvazione 9 
annunzia già, nell* analisi felice del* 
l’opera, ch’ella si propone publicare , 
ì grandi , e varj pregi di un lavoro , 
eh’ è destinato a riempiere un ^foto in 
un’ opera illustre , e che promette un 
successo egualmente sicuro , che bril- 
lante » Quest’opera sarà una di -quel- 
le , potrebbe dirsi con lei medesima » 
? di cui Autori sfuggon la tomba , 
9 miiovon guerra agli anni . 

Dì 
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Bi già nota per molte e varie co- 
gnizioni alla flepublica delle Lettere . 
Ella non avea certamente bisogno di 
fregiarla col nome di un mecenate , 
pregio ordinario di quelle, che ne man- 
cano realmente , e qnasi sempre più 
atto a dimostrare la vanità dell* Auto-* 
re , che il inerito dell’ opera . 

Ho dunque accettato senza èsitaro 
una dedicatoria, che non era dettata 
da’ motivi sì interessati , e che offriva 
in questa considerazione appunto la 
maggior guarentigia della nobiltà de’ 
suoi sentimenti, e la espressione di un* 
amicizia cordiale, e sicura . Io ho avq- 
to altronde il vantaggio di darle con 
questa occasione una pubblica , e so- 
lenne testimonianza de’ sentimenti , da 
cui sono animato per la di lei perso- 
na, ed una rjpruova ancora della par-r 
jicqlare stima , e4 attaccamento , coq 
fini mi dichiaro , 

Napoli li 6. Gennajo 1816. 

• 

de’ MEDICI e 
J*. Colangelo del? Oratorio* 
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QUADRO FILOSOFICO 

DELIA 

„ - * i ' ! < * . \ . 

letteratura italiana • 

CAP I.T'O L O I. 

■ ■ ;■ . , , 

Letteratura degli Etruschi. 

• 1 '*■ '**• * c > * f y * 

L y , ■*,' ■' - - •>- ■<; . : 1 V, 

Italiana letteratura , di cui io aulì in* 
traprendo a delineare il" Filosofico Quadro', si 
presenta fin dai pih remoti secoli inun aspet* 
to florido e glorioso Erano per avventu- 
ra antor sepolte neHa barb 3 riè le altro nazio- 
ni dell’ Europa; e già l’Italia mostrava pria* 
cipalmente negli Etruschi possessori d’ una 
gran parte delle sue felici regióni *, iw#v**(*ii 
zione colta ed erudita . Qualunque siasi la 
controversa origine di questo popolo è 

fuor di dubbio , che stabilitosi nell’ ftìfli$ae 
contrade, tosto incomindib fin (k’ tempi ante- 
riori alla guerra di Troia * rendersi illustre 
per le arti della pace , e della* guerra r ed a 
spargere quella celebrità di fama che ancor, 
risuona nelle opere de’ greci , e de’ latini scrit* 
tori. Il Regno dagli Etruschi, dice ^Lividi ( l. 

5 * c - 33 * ) Innanzi a tempi dell impero Roma- 
ap ampiamente sì distèse e in terra } e in ntarfs > 

A ■ .. 
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Quinte) potere essi avessero ne* due nutrì inferiti* 
re t e superiore , da cui V Italia a guisa <P iste* 
la vietf circondata , il dimostrano i loro nomi $ 
che f uno dagP Italiani fa detto Tosco con nome 
alla lor nazioni comune , P altro Adriatico da 
Adria Colonia degli Etruschi • Quindi egli ag- 
giunge che T Italia tutta fino alle Alpi fu da 
essi abitata p signoreggiata , toltone §oìo if pic- 
co! tratto di tejrra , .<% a' Veneti apparteneva. 
Wè punto meno onorevole testimonianza ren- 
de loro Diodoro Siciliano : I Tirreni j 4 lce 
egli ( 1. g. c. 9. ), chiamando con questo no- 
ine gli Etruschi , benché altri vogliano , phe 
due diversi popoli essi fossero , pqiti poi e 
confusi in un solo » i. Tirreni celebri per for - 
# terza « e a grande impero saliti , di molte* e ric- 
che cittì furono fondatori t Possenti ancora, in 
armate navali , avendo lungo tempo signoreggiar 
io il mare , fai loro nome medesimo chiamaro- 
no il mar cf Italia. Furono ancora, numerosi , e 
fortiéj k oro fanti ec. ec. le quali cose da pip 
•Ilei etichi scrittori vengono confermate. 

U. £ vaglia il vero , questa nazione mista 
ed incorporatasi e i popoli , che già abita va- 
so nell' Italia { giunse a tanta potenza , che 
prevenne i greci nel commerciar per opre» 
e divenuta gelosa deU a spedizione degli Argo- 
nauti alla Colchide , foro si oppose , e gli assali 
con possente armata «lavale presso 1' ^Uespon- 
tot- ove si venne a sanguinoso conflitto , iq 

1 , ' SVI 


(3 ) 

.éiri tutti gli eroi greci, tranne Glauco , rim*; 
sero feriti ( Aten, l. 7 c. 12. ) > In progres- h 
so di t anni la stessa gente Ftrusca sosten- 
ne nel tempo medesimo le invasioni de' sem- 
pre molesti Galli , .che sbucati delle Jor fore- 
ste per dugeoto anni la travagliarono , ’e gli 
assalti deiremola Roma,%;he ne aspirava alla 
conquista; e quasi ohe fossero perdei affatto 
indifferenti queste guerre vicine , fi pericolo- 
se, affrontò in jntue la stessa in que^jterapisì 
temuta Cartagine . Anzi in una delle sue guer- 
re contra i romani spinse tant' 1 oltre il telicti 
ardire delle sue armi, phe piantò .trionfalmen- 
te'il suo vessillo fln sopra poo de' sette colli 
di Roma . .Quindi riflette il Segretario Fioren- 
tino ( Dis, sopra Livio /. <2. c. Z. ): .che nessu- 
na casa fece più faticoso a Hpmani superare i . 9 

popoli et intorno , e parte delle provincie disco- 
sto , quanto F amore che in quelli tempi molti 
popoli aveano alla libertÒL, la quale tanto asti- * 
natamente difendevano , erte mai se non da una 
eccessiva pirth sarebbero stati soggiogati . Per - . 
xhi per molti esempj si conosce a quali pericoli 
si mettessi no per mantenere, 0 ricuperare quella , 
quali v vendette / f acessino cantra a coloro fht. 
f avessino loro occupata, 

III. A qùesia sua esterna grandezza .accop- 
piò la nazione ptrusca quel fervido impegno, 
con cui si diede a coltivare le belle arti, la 
poesia , le teatrali rappresentazioni , la musica 

& * ~ coq 
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con tutto il pomposo apparato degli altri spet- 
tacoli , Se a noi fossero pervenute le opere 
degli Etruschi scrit'ori ricordate da Cicerone, 
da Varrone , e da altri , o almeno quelle de' 
greci autori , che scrissero delle cose italiche 
( Maifei Discor. su gl' Ital, printitiv. Lorenzo 
Guizzesi Atti deir accad. di Cortorj. tom • 2. p. 
79, ):si potrebbe formare ilvero giudizio del- 
lo stato politico , e dello scientifico di questo 
jsopolo , il cui nome meritò di esser celebra- 
to da i più celebri scrittori della Grecia , e 
del Lazio. B^ne incontra però, .che in cosi 
fatta lagrimevol mancanza possiamo rivolgerci 
a i monumenti delle belle arti presso la gen- 
te Etrusca , che fortunatamente ci son perve- 
nuti , e da’ medesimi rintracciare i progressi 
delle scienze , che sempre han preparati quelli 
delle medesime belle arti. 

IV. Lo spirito umano non perviene subito 
*1 sommo , ed al perfetto in qualunque siisi 
jt\venzif»ne , o scopeiWt ma prima si aggira 
tra P errore , e la verità, tra l’ illusione , e la 
scienza, fino a tanto che erudito d.il tempo, 
e dall’ esperienza de* proprii falli f emerge su- 
blimemente conquistatore del vero. Un tal i. 
progresso si è osservato in un modo partico, 
lare nelle vicende delle belle arti presso 'le 
nazioni . Suggerite elleno dalli necessità , 
onde provvedere a’ bisogni della vita , e dal- s 
f irrequieta energìa dello spirito umano , nae» 
y 4 ques 
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^tiero informi, rigide , austere , e c&ii in fron- 
te i barbari lineamenti de' loro inventori* Al 
pari che poi incominciarono ad. ingentilirsi le 
nazioni , anche le belle arti incominciarono 
a vergognarsi di quella lor forma primiera , e 
per T orror , che sentirono in mirandosi cosi 
sconce , piegarono all 1 altro eccelso * la cui na-«. 
tura consistè, in un certo che ^ straordinario,’ 
e di maraviglioso $ finalmente o- per lo com- 
mercio con altri popoli , o per certa nobiltà di 
que 1 genii nazionali , che s 1 innalzano su gli 
errori comuni , pervennero le belle arti a quel 
grado di .maggiore, o di minor perfezione, 
che offeriva all 1 umano ingegno il vero b’.llo 
ideale . Cosi avvenne presso gli Etruschi . Nel- 
la prima epoca deMor monumenti intorno al- 
le belle arti espressero eglino quella durezza, 
che pur si osserva nelle* opere egizie, e gre- 
che de' tempi 'assai antichi,; perciocché l' in- 
fanzia dell'arte e h medesima in ogni, nazio- 
ne , come in ogni nazione i bambini sono gli 
stessi. Irt seguito perfezionandosi le loro idee 
si avvidero del contrasto , che que 1 loro lavori 
aveano col bello uniforme , ed invariabile , che 
la natura dà a contemplare nella sua maesto- 
ja , e ricca semplicità: quindi ne^a seconda 
epoca si lusingarono di ricalcar queste orme > 
se avessero comunicato alle loro statue un. 
certo carattere di soverchio risentimento nelle 
ossa, e ne’ muscoli , ed un'azione non natu- 

A' 3 raje 




* » Digitized by Google 



. (<) 

• *» '■ 

ralc nelle corrispondenti mosse . Erano ancori 
su queste false idee circa la forma archetipi 
del bello nella statuaria , allorché sopravvenuti 
tltsi greci artefici nell' Italia y i quali si uni- 
sono alle loro colonie quivi stabilite , svela- 
rono' agli 1 Etruschi il magistero delicato e dif- 
ficile intorno al saggio modo d' imitar la na J 
tura f i cui jftbili , e venusti lineamenti si 
smarrivano' tra quelle sforzate attitudini , e tra 
quel- fqrte delle mosse non naturali . Allora 
fu , osserva il Ch. Ab. Lanzi , ( Sagg. sulla ling. 
Etrus, torri „ I* sul principio ' ) , le cui orme io 
seguo’ r che cadde Dantico' stile toscanico , e gli 
artefici Etruschi divennero imitatori de' pas- 
sati greci , e gli emoli de' greci .allora viventi. 
E per verità di questo stato di prosperità , al 
quale gli' Etruschi condussero la' scultura , ne 
vive ancor la fama negli antichi scrittori , i 
quali ci attestano che le lorb statue erano 
sparse per' tutto" il mondo ; che erano ammi- 
rati ancota per P arte d’ incider le pietre ? e 
finalmente , che da tutti riscuotevano le più 
lusinghiere lodi per lo coltivamento della scul- 
tura in bronzo-, neF che valsero moltissimo. 

V» Un consimile progresso si potrebbe da 
jnoi altresr.contemplare nel coltivar , che fe* 
cero la pittura ove a noi .fossero pervenute 
le opere dell’ Etrusco’ pemielloVche meritarón 
da un Plinio cotanto perito in simil materia-, 
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di esser chiamate di eccellentissima, ferma. „ E 
cèrto riflette il Tirabòschi ( tom. i. c. i. ) 
il sol conservarsi intatte e vive per tanti se- 
coli , quanti ne erano corsi dal tempo, qua- 
lunque fosse, anteriore a Rotila, fino all 1 età 
di Plinio i che vivea nel nono secolo dopo la 
fondazione di essa, è ima chiarissima pruov». 
della loro eccellenza. L' Ab. Passeri hi osser- 
vato che alcuni vasi Etruschi hanno diversità 
di colori , e fra esài ancora un bellissimo por- 
porino lavorato a fuoco ( Pictut. Euitsc. in 
VJS. iom . I. pag. 65. ) , il che può provare 
eh’ essi sapevano ancora impastare , e maneg- 
giare i colori . Ùn' altra pruovà ne posson som- 
mi ni strare le grotte, che tuttor veggon si pres- 
so Corneto j ove era già T antica città Etrù- 
Sca detta Tarquinium * Servivano esse a 1 sepolcri, 
t vi si osservan tuttor le pitture, onde èssi 
gli ornavanar. Niune aveane finora parlato còti 
esattezza, e il primo a darcene una diligente 
descrizione h stato Winckelrfiann nella nuova 
edizione della sua opera ( tom. 1. pag. 192. ); 
e nelle note aggiunte all 1 Edizion Romana si 
dice j che se ne avrà presto un' accurata no- 
tizia con "tavole in rame dal signor Byrés In- 
glese : il che però non so se siasi finora ese- 
guito , onde potersi cogli occhi nostri medesi- 
mi giudicare della bellezza dell' Etrusche pit- 
ture „ .• 

,VI. Rimane per ultimo , prosegue il ci- 
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tato aitfbre a parlare dell' architettura . Art- 
corchè nulla sapessimo del valor degli Etru- 
schi in quest' arte , basterebbe riflettere a ciò, 

• che narra Livio ( Dee. 1 . 7. r. ) , che vo- 
Jendo Tarquinio il magnifico tempio del Cam- 
pidoglio innalzare in onore di Giove , nron^ al- 
tronde chiamonne gli artefici, che dall’Etru- -, 
ria: Fabris uniique ex Etruria accitìs . Ma al- 
tre pilr certe pruove ne abbiamo. L'uso de- 
gli atrii , che al primo ingresso delle signo- 
rili case maestosamente ci si aprono innanzi , 
deesi agli Etruschi , che ne furono i primi 
inventori ,*come chiaramente 1' accenna Dio- 
doro Sicu’o ; Domorum quoque porticits ad uvei*- 
fenduti tarbae servorum , et clientium strepitut , 
et molestias percommodas» invenerunt ( Histor. 

/. g. c. 9 . ). L'uso de' portici dagli Etruschi * 
introdotto fu quello per avventura, che diede 
l’origine all’ordine di architettura*da essi tro- 
vato , e .che dal loro nome fu detto toscano. 

Che essi ne fossero gl’ inventori , il nome stes- 
so cel -mostra. Sarò io troppo ardito, se ose- 
rò affermare , che sia questq tra tutti i, cinque 
ordini il pài antico ? Ma riflettiamo di gra- 
zia. L’ordin toscano è certamente il più sem- 
pfice , nel che i migliori architetti convengo- 
no concordemente. Gli autori degli ordini do- 
rico , corintio , ionico , e composto hanno ag- 
giunti ornamenti , e vezzi , che nel toscano" 
non sono. Or egli è certo, che le còse piìt 
**■ . ¥ * sem- 
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sémplici scino le piu antiche , e gli ornamene! 
fan certa fede di piu recente lavoro * Pare 
dunque, che con qualche probabilità si possa 
affermare, che l’ordin toscano è il pib anti- 
co tra tutti i il che, quando si conceda, sarà 
cèrto non piccola gloria dell' Italia nostra , che 
essa la prima sia stata a fissare certe e deter- 
minate leggi dì architettura i e unendo insie-^ 
tne le antiche, e le recenti età, potremo a 
ragione gtòriarci , che F architettura abbia tra 
iroi avuto e il suo cominnaniento , e la sua 
perfezione* . " ' * ' ' 

VII. E qui se mi venisre permésso colFisti- 
tuire un paragone di accrescer la gloria della 
nazione Etrtìsea, io sarei ardito di sostenere, 
ch’ella meriti forse, magiori encorhj per lo 
cohivamento delle belle irti , che fion gli stes- 
si greci . Imperciocché talctsciando di riferire 
11 sentimento di Winckelmann , e del Conte 
Caylus, èhé vogliono ivef essi preceduti in 
tale arringo gir stessi geci: sentimento, eh’ è , 
Stato validamente dintotrato dal signor Conte 
Giambatista Gherardo ( Disser. Della patria, 
primìu delle atti del ci segno Cremona 1785 . ), 
io mi restringo alle seguenti riflessioni . Se gli 
Etruschi ebbero cornine co’ greci la tempera- 
tura del clima , che l favoreggiatrice di uri 
maggiore eccitamento e di una certa letizia 
più vivace nella fintala dell’ uomo, che 1 esul- 
ta , e fide insiem cd cieìo y che gli brilla* 
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dintorno; e se altresì ebbero, come i greci/ 
la sorte di contemplar tra loro quelle belle 
forme ,- dalle quali risulta il bello ideale , che 
è il fondamento della scultura,- della pittura, 
e dell’ architettura ; purriondimeno non godet- 
tero gli Etruschi di quel favorevol concorso 
di politiche circostanze , nè di quello stimolo 
di onore, e di gloria per gli artisti , che tan- 
to contribuirono’ nella Grecia all 1 avanzamento 
delle arti , e singolarmente della scultura . Gli 
Etruschi per lo spazio niente indifferente di 
quattrocento e più’ anni dovettero combattere 
contra que 1 diversi popoli,- che o eransi già. 
stabiliti neiritalia, o funestamente si succe- 
devano a* disputarsi peste felici contrade, de- 
stinate a bersaglio! delle devastatrici brame di 
sempre nuovi ladroni^ Sopra tutto vedevano 
crescersi innanzi agli occhi la romana poten- 
za , che a gravi sollecitudini dovea richiama- 
re la minacciata lor libertà.- Ma non per que- 
sto s 1 intiepidirono nel? impegno per 1 le belle 
arti ; che anzi quando caddero «sotto le spade 
delle legioni romane, illora fu ,■ che più avi- 
damente si diedero ad mitar le opere greche, 
ed a seguire grinsegramenti di que 1 nuovi 
fnaestri , che, come abbam detto, recate avea- 
no nell 1 Italia le predar^ opere de' loro mag- 
giori , e la vera discipina per profittarne 
Finalmente gli artisti nel'Etruria non furono, 
almeno per quanto ne saliamo , in queir ono« 
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ii i <*he godevano nella Grecia , ove non ere 
permesso loro , per cosi dire , d' esser medio- 
cri i destinati com’ erano principalmente ad 
eternar^ ili Elide le memòrie de 1 vincitori » ì 
trionfi de' quali vennero paragonati a quelli 
tanto strepitosi j «magnifici dei Campidoglio 
latino. >; 

Vllfrf Or il periodo finora «fa noi percorso 
# delle vicende delle belle arti presso gli Etra* 
schi , ci guida ai dover confessare del pa- 
ri felice fosse? stato quello delle scienze. Le 
storia noti ci offre veruna nazione, che sia 
stata coltivatrice delle Delle arti y senza reser- 
lo stata nel teriipo medesimo delle scienze ; e 
ciò perchè le prime noti posson mai esser prò* 
Aiosse dalla primitiva loro rozzezza al grado 
di una qualche perfezione y se noti s' intendati 
bene la proporziorf delle' parti, la ria torà de- 
colori, le leggi dèlia prospettiva, ed altre sV 
fatte còse , che solamente collo studio dèlie 
scienze s'imparanti. Quindi è, che,' avendo 
noi contemplato lo stato niente infelice per 
que' tempi,- ai quale gli Etruschi condussero 
le belle arti ,- tutte le ragioni c’ inducono a 
credere , essere stata’ corrispondente e somi- 
gliantissima tra loro la condizioni delle scien- 
ze . E per verità noti si può creder mai , che 
fossero senza veruri fondamento quelle lodi , 
che aH' Estrusca sapienza diedero i g;eci , ed i 
latini scrittori f col rappresentarceli come sin- 

go- 
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gola rmente addetti allo studio della natura ; 
Literis vero , disse Diodoro nel luogo poc’anzi 
allegato, et in primis natitene, ac rerum divi - 
narum perscrutationi plurimutn sì udii impende- 
rum • Di fatto ricordano , eh’ eglino speculare)-* 
no- con qualche "avvedutezza, ed assiduità sulla 
ct.stituzione de fulmini , e che ne registrarono 
le osservazioni . Aggiungono , che coltivarono 
con profitto la medicina ; che inventarono un 
nuovo genere di tromba ad uso di guerra^ che 
perfezionarono la nautica colPJnvenzione delle 
ancore,* che immaginarono l’uso de’ mulini mo* 
ventisi a mano j e tonalmente , quasi per riepilo- 
gare tutta la gloria letteraria* degli Etruschi, ci 
attcstano , che gli stessi Romani ebbero in costa- 
me di fare istituire nelle lettere etnische i loro 
figliuoli , come poi in seguito praticarono colla 
greche : Auctores habeoj dice Livio ( Decadi ,U 
x 9* ) Romanos pueros , sicut nunc graecis , ita fune 
Etruscis literis erudiri solitos . E Dionigi d’ A li- 
carnasso racconta ( Ant. Kom. 1 . 3. ) che De- 
marato greco natio di Corinto , venuto a sta- 
bd’.si nell Etruria , fece nelle greche ugual- 
mente , che nell etrusche lettere istruire i due; 
suoi togli Oronte, e Lucumone^ il secondo 
1 de* quali chiamato poscia Tarqutnio, e sopra ri- 
nomato Prisco giunse ad essere Re di Roma * 
Or tutto questo ne dà robusti argomenti , chef 
uomini scienziati , e colti fosser comunemen- 
te creduti gli Etruschi, perchè onorevole , eti 
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mil cosa si riputasse Tesser nella lingua» e 
nelle scienze loro ammaestrato. 

IX . Al coltivamento delle serie, e gravi di- 
■ scipline seppero gli Etruschi accoppiare quello 
delle più piacevoli, e delle più liete. Il con- 
tinuo uso, e la solenne pompa de’ sacri fidi , 
di cui abbiam tante pruove ne' lor monumen- 
ti , appena ci lasciati luogo a dubitare, che 
qualche genere ,, benché rozzo r di poesia non 
fosse da es.i conosciuto ed esercitato . Essi 
furono in oltre , da cui i romani appresero i 
teatrali spettacoli. IJaH' Etruria chiamati fu- 
rono i primi comici a Roma , che col nome 
d' istrioni dalT etnisca voce Ister si appellava- 
no; Mujores non &bkorruisse , di ce Tacito ( An- 
noi* l, 14. ) , a sjìe. Uu ulorurn oblectamentis prò 
fortuna , quae lune erat , eoqut accitos a Tuscia 
Histriones Confermasi ciò ancor maggiormen- 
te coli’ autorità di Livio ( Dee. 1. I. 7. ) il 
quale , dopo avere la cosa stessa più ampia- 
mente narrata , soggiugne, che agl’istrioni suc- 
cederon non molto dopo le favole atellane , 
che il primo abbozzo furono , per cosi dire , 
de’ drammatici componimenti ; ma queste an- 
cora non di altronde , che dagli Osci pop li 
. dell’ Etruria furon prese; Quod g e nus lu. forum 
dice Livio ( ibid. ) ab Oscis acccptum tenuit 
Juventus . Gli epitalamii parimente , con cui 
ia nuzial pompa solevasi accompagnare , comi n- 
«iarono ad usarsi in Jescennia , citta d’Etru» 
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ila : Fesctnnium oppidum } dice Servio ( Ad /, 
•7. Aeneid. ) ubi huptiaìia inverila sunt carmina. 
E in fatti presro i Jatini gli epitalami cofl 
nome di canti Fescennini soleano appellarsi . 
Conobbero altresì gli Etruschi ogni sorta di 
musicali istru menti , conje chiaro si rende dal- 
le urne, e da altri antichi lor monumenti , in. 
jcui i sacrificò, e le feste veggonsi accompa- 
gnate dal suono di diversi strumenti , alcuni 
de’ quali anco- a , come osserva il Buonarroti 
( Supplem. ad Demster. pag. 68. ) non si veg- 
gono mai ne’ monumenti di altre nazioni . 
Quindi egli è certo a d -lersi , che niun lette- 
rario monumento degli Etruschi sÌ3 a noi per- 
venuto , e che a saperne alcuna cosa, ci con- 
venga fiutare, per così dire, in ogni parte, 
ed ogni passo degli antichi scrittori faticosa- 
mente cercare. E pur sappi imo che non furori 
negligenti gli Etruschi nel tramandare a’ po- 
steri la memoria loro : e al tempo di Varro- 
ne ’eggevansi ancor le storie degli Etruschi 
scritte fin dal P ottavo lor secolo, come Cen- 
sori no ci assicura : In Tus.is historiis , qua* 
ictavo forum speculo scriptae sunt , ut Parrò re* 
statar. ( D* Vie Nat. c. 5. ). Qualunque esso 
si fosse questo secolo, che «'■non si può sì age- 
volmente definire j non potendosi in alcun mo- 
do determinare a qual tempo venissero essi 
in Italia : il sapersi però , che storici delle Io* 
jto cose furono tra gli Etruschi j egli è un al- 
* UTQ 
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tro argomento a mostrarci , che uomini colti 
essi furono, e nelle belle arti eruditi; poiché 
non veggiamo , che barbale e incolte nazioni 
abbian avuto storico alcuno . Di questo lor van- 
to può altresì esser una non dubbia conferma 
la fama sparsasi fin dagli antichi tempi ,e ri* 
(Cordata da Eraclide fiontico nella sua opera, 
De l olitìis . che .cioè il grande Omero sia ve- 
nuto nell’Etruria . E vaglia il vtfo,o questa 
fama è priva affatto di fondamento , e allora 
dimostrerò quella favorevol prevenzione , che 
ci era negli animi degli antichi scrittori in- 
torno al medito letterario della nazione Etru- 
sca , che la .credettero finanche degna di ri- 
chiamare a se Ja stima di un Omero; o ella 
è poi verisimile , come par che non se ne pos- 
sa dubitare , asserendoli Eraclide sulla testi- 
monianza dello stesso Omero , tratta da qual- 
che opera a noi non pervenuta; testaiur /fo- 
merus ; ed allora molto più sarò valevole a 
(Confermare , che uomini colti fosser gli Etru- 
schi^ nelle scienze yersati ;„ perciocché egli 
è troppo yerisimile , riflette il Tiraboschj ( /. 
I. c. i. ), che Omero viaggiando a que' po- 
poli si recasse, da' quali sperar poteva e fa- 
vorevole accoglimento , e profittevoli cogni- 
zioni , onde nuovo ornamento recare a' suol 
poemi . E forse come osserva il proposto Go- 
ti ( Mus. E trus. tom. a. pag. 236. ) ciò che 
jegli scrisse intorno all' Acheronte , all’ A ver- 
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po'* e ad altre somiglianti favole della genti- 
lità , fu in pane frutto del viaggio , eh' egli 
fece nell’Etruria, e delle conversazioni , che 
vi ebbe co’ dotti uomini di quel paese . Ma 
ben dee dolerne all' Etruris , eh' ella si fosse 
appunto il luogo , in cui l' infedee poeta fu 
privo degli occhi. Se pure, come a maggior 
gloria di Omero tornì» il suo accecamento mè« 
desiato , non dee 1’ Etruria in qualche mode 
gloriarsi , che in essa trovasse egli di questi 
suo nuovo onore l' origine , e P occasione . 
Quiirii non è fuor di ragione il credere , che 
arrche agli Etruschi, appella ti dal C!t. Ab» Lan- 
zi , gli Attici dell' Italia, si debba attribuire 
l'aver ispirato, o almeno accresciuto un cer* 
to fervore per lo coltivamentò delle arti , e 
delle sciente , che pur si osserva iu questi 
tempi tra gli altri popoli Italiani Ture le 
probabilità rassodano cosi fatta supplizio ne ; 
perciocché se i Romani medesimi , per uscire 
dalia-toro prima rozzezza / si diedero a' disce- 
poli degli Etruschi: e's-e la celebrità del; 
me Etrusco si sparse finanche tr3 V estere na- 
zioni; io noji veggo qual' ragione ci debbi 
impedir 7 dal credere , ehè molto piu si fosse- 
ro approfittati della sapienza di questa dotta 
nazione gH 'fcftri popoli dell' Italia , i quali non 
erano jpl' baìbàti , ma costituiti in <Juel gra-; 
do df coltura, che il loro politico reggimenti 
ijt lorsfcforze milifftti , i loto lavori , la scrip 
, tt*- 
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**rs , lo stato della lingua, la prodigiosa log 
popolazione ci dimostrano evidentemente , 

CAPITOLO II. 

■ . . • . 

Letteratura degli abitatori della Magna Grecia , 
* e de Siciliani antichi P 

I. NEI prendere a delineare t progressi del- 
le scienze , dell'amena letteratura, e delta 
belle arti tra gli antichi abitatori della Ma» 
gna Grecia , e della Sicilia $ io non temo di 
affermare , che chiunque si metta ^ contem- 
plarli , verrà costretto- daji' evidenza de 1 fatti 
a dover confessare , che furono i piu rapidi , i 
più felici , ed i più gloriosi per la letteratura 
Italiana. £ vaglia il vero ,las cuoia di Pita» 
gora stabilitasi in Crotone incominciò a span- 
dere una copia di lumi i più sfavillanti , ed 
i più sublimi , che richiamarono a nuovo or- 
dine di cose i popoli di quelle provincie del 
Regno di Napoli, che col nome di Magna 
Grecia vengono dagli antichi appellate. Sa- 
ranno immortali negli annali della geometria 
i nomi del medesimo Pitagora , di Archita di 
Taranto , di Leone di Metaponto , .e sopra tuti 
to del grande Aristeo di Crotone, che seppe 
ne’ primi albori di questa scienza innalzarsi al- 
le più ardue speculazioni nelle opere Delle 
Sezioni Coniche } P de' Luoghi Solidi, nelle qua» 

B li 


Digitized by Google 


( t* > 

li esponendo le proprietà di quelle curve , ed 
applicandole all' analisi geometrica , dispose nel- 
le loro classi le d.verse famiglie de problemi, 
e condusse la scienza a quel termine, oltre 
del qu^le forse non s' inoltrarono gli altri antichi 
geometri. Quindi prima che il problema della 
duplicazione del cubo , e T altro della trisezione 
del? angolo avessero formatolo scopo delle me- 
ditazioni de’ Platonici colà tra’ boschetti dei- 
1’ accademia ; già i Pitagorici gli aveano riso- 
luti : rivendicando cosi a se medesimi non 
par ìa gloria della scienza de’curvilinei , ma 
ben anc'^e de" sublimi principi deTarte d’ in- ■; 
ventare , che fu s|mpre il non equivoco se- 
gno e delio stato di questa scienza presso* le 
nazioni, e dell’ eccellenza dell'ingegno in co- 
loio, che la coltivavano ; del che a suo luo- 
go più ampiamente nel Secondo Volume di que- 
sta Raccolta , ove altresi sarà con pari am- 
piezza discorso dell’ assiduo studio -di questi . | 

filosofi sulle numeriche combinarioni , che tan- 
to influì sulla forma , e su i felici progressi 
della scienza delle quantità discrete*, che tanto 

essi coltivarono, * , . 

II. Preparato in questo modo lo spirito de 
nostri geometri a contemplare i rapporti delle 
grandezze , e g'' incantesimi della scienza del- 
le proporzioni , non si smarrirono eglino tra 
le quasi intatte vie degli eterei spazj , e val- 
sero a contemplare almeno in parte quell or- 
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dine miravigliosissimo, con cui l’Eterno Geoi 
metra determinò il sistema delle rivoluzioni 
de’ cieli . Quindi l'obbliquità dell' eclittica, 
la cognizione delle diverse apparizioni d^ Ve- 
nere, la vera idea deile comete, e dejpianeti 
coir altro abbòzzo dell'ipotesi Copernicani , fu- 
rono verità conospiute da questa scuola , del- 
la quale meritamente fiu .detto dal Montucla 
( Hisloir. Jes Mal. torri. ,1. pag. Il 3. ), ché 
tutte le cognizioni , che possoij condurre al 
miglioramento dello spirito umano , vi furono 
con ogni impegno ed ardor coltivate. 

# HI,* Non ugualmente felici però furono le 
di lei speculazioni su i varj regni della natu- 
ra per quella fatai ragione, che lungamente 
dominò nelle scuole de' filosofi, per cui cre- 
dettero non essere delia dignità dell’ umano 
ingegno ij trattenersi sul sicuro cammino de* 
particolari fenomeni* nella scienza delia natura, 
ma doversi innalzare con immediato volo su- 
blirne alle prime orditure ,ch* ella la natura va 
congegnando per la formazione de' coipi ; e cosi 
pretendere io un certo modo , che agli arbi- 
trarj sistemi dell’ untano intendimento dovesse 
obbedire nel corso delle sue leggi quésta grati 
macchina mondiale. Quindi è veramente a 
dolersi, che tanti felici > e penetranti ingegni 
si fossero smarriti nel misterioso labciiiuo di 
sempre nuovi errori,.. che tutti poi vennero 
dj^sipati dal tenipo , di cui è proprio il di- 
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sperdere gli arbitrarj ritrovamenti dell’ inge** 
gno umano , e confermare i giudizj fonditi 
^ulla vera contemplazione della natura . 

IV. Incanto se i Pitagorici non meritaron 
bene della fisica colla loro ipotesi degli enti 
semplici , da’ quali sorgevano i composti , e coj 
jnaitiplici simboli numerici , sotto i quali 
cercaron di adombrare il magistero della na- 
tura nella fondazione di varj esseri integran-r 
ti quest' universo ; compensaron si fatto dan- 
do nell' aver essi i primi gettati i fondamenti 
della musica , che poi V immortai Galileo il* 
lustrò con sagaci esperienze , ed assoggettò al 
rigore delle geometriche dimostrazioni; ed al-? 
tresi nell' aver pritna de 1 moderni anche adom- 
brato il vero in parecchi particolari punti del- 
la burina fisica , come a lungo il Dutens nel? 
la risaputa sua opera sulle Ricerche attribuite , 
ai moderni . 

v. Fn ancora in questi tempi medesimi f 
ehe Archita insieme con Filolao diede forma 
scientifica alla meccanica , e si rendette bene- 
merito della società per diverse macchine da 
jui inventate in mezzo agli altri voli del suoi 

§ rande ingegno , pe' quali viaggiava scopritore 
e' cieli , e calcolava $ulle arene di quel ma- 
re , che poi accolse il naufragato suo corpo : 
dando forse materia alle sublimi ponderazioni, 
«he in seguito produsse su questo argomenta 
>1 non mai abbastanza ammirato geometra si-* 
tacitano Archimede . VI, 
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Vi. All' apparir di quest’ uomo sull" opposte» 
lido della Sicilia si perdonò di veduta i tanti 
altri Pitagorici , che coltivarono le scienze su- 
blimi nella Magna Grecia, ove fin anche le 
donne filosofarono con sagacitk sulla naturf: 
e molto meno si possono ammirare i filosofi 
Eleatici, i qnali nati nella Città di Velia die- 
dero nome alla scuola Eleatica , che per altro 
avvolse in densissime tenebre le sue sentenze. 
Intanto Archimede, uomo d’ingegno vasto , e 
penetrante, si rendette illustre nella matema- 
tica , nella meccanica * nella scienza de' fluidi, 
ed in tutte le invenzioni analoghe a queste 
discipline . La su^ scoperta della proporzione , 
che ha la sfera col cilindro; le osservazioni 
da lui fatte sulle conoidi , e sulle sferoidi : le 
ricerche sulla misura del circolo > e stilla qua- 
dratura della parabola , lo fanno anche al pre- 
sente considerare come Uno de’ primi istituto- 
ri , per così dire, delle scienze matematiche, 
il cui merito non è ecclissato per le scoperte 
di vie più facili, onde i moderni vi son per- 
venuti. Per la qual cosa il Wallis ottimo giu- 
dice in tali materie nqp temè di onorare Ar- 
chntiede di Un tale elogio: Vir stupendae sa » 
gucitatis , qui prima f andamento, posuit inVentio - 
no m fere omnium , de quihus prom-jveri^is aetas 
nostra glotiatUr ( ap. Moniuc. Hi . toir. des Mat . 
tom. i. pag 233. al quale elogio è analo- 
go quello dello stesso Montucla , che pe’ suoi 
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trattati De Aeguipomlerantìèus , et De iis , fuae 
ntehuntur. fluido , lo chiami) creatore delia, scien- 
za della meccanica f siccome parimente per, le 
sue astronomiche osservazioni venne chiamatd»- 
dti Bailly ( Histoir. de V astron. mod. tom. i » 
pag. 44‘ ) con breve,-, ma grande encomio : 
il Newton della scuola greca. 

Vii, Tra queste sublimi scienze seppero an- 
cora i filosofi della Magna Grecia, e della Si- 
cilia dettar leggi ai popoli , delle quali fur«£* 
no la piu bella lode gli effetti fdi«i y che pro- 
dussero . Pitagora co' suoi fervidi ragionamenti 
cagionò un maravigUoso cambiamento in tut- 
te quelle cittSf , nelle qualj| i riioi discepoli- 
colla fondazion delle scuole propagarono la sua' 
dottrina . Di fatto si videro 4 Crotone , Meta 1 - 
ponto , Sibari , Turio, Taranto sorgere art 
una nuova , e splendida grandezza per l’ effi- 
cacia , e per F opportunità delle lezioni di 
morale , e di politica , che vi davano i Pita- 
gorici. Quindi si aumentarono le popolazioni, 
si accrebbero le forze mari ti me, si dilatò if 
, commercio , si agguerrirono le armate ,.si mol- 
tiplicò in tutte iè su^parti la ricchezza na- 
zionale : e finalmente si ammirò', basta di* , il 
gran portento di prestarsi alla riforma del lusso-" 
lo stesso sesso femmineo , che quasi per ere- 
ditario compenso lo ricevette dall’avara natu- 
ra. Ed un tale studio del fa polìtica , e della 
morale fu cotanto coltivato , ed applaudito tifa’ 
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' tiostri Pitagorici , che non solamente i lor eoit- 
discepoli dettaron leggi a' popoli, tra’ quali vi- 
i vevano : come Zaleuco a'Locresi , Caronda a 
i quei di Turio ( tra le cui ordinazioni sj tro- 

. va a gloria dell' Italia il primo esempio di 

scuole a spese del pubblico erario apyte a 
comune vantaggio ) ; ma tìn anche dà Reggio 
parti Andromeda legislatore de’ Calcidesi , e da / 

I Locri Onomacrito , che lo fu de' popoli di Cre* 

! ta ( Fab. tìibliot. Grate. U 1 . e. 14. Diod. 

Sic. I. M- ): oltre tanti altri , che si occii- 
paron solamente , come si è detto , de" loro 

concittadini. . , 

Vili* La_sevewth,e l’arduità di questi stu- 
dj , tra’ quali impallidivano i nostri filosofi , 

1 Venivano rallegrate dalle grazie della piu bel- 
la , e della più amena letteratura* La pastu- 
rai poesia andava componendo le prime incoi- ' 
te sue avene , che poi in bocca di Stesicord, 
fcd in seguito molto più tra le labbra diTeo- 
, -crito, doveano esprimere quel dolce , quel de- 
licato , quel semplice delle campestri bellezze, 
che meritamente costituiron quest' ultimo vero 
j principe della medesima pastora! poesia. Ste- 

| . sicoro in oltre dava forma alla lirica , e ne ot- 

1 teneva in premio il glorioso nome di F?rmj~ 
tore del cero : Mosco facea piangere ne' teneri 
i suoi versi gli stessi pini : Empedocle di Agri- 
1 gento cantava il primo le opere della natura, 

1 èd innalzava la poesia al seggio sublime di LVa- 
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fila: Epicarmo di Megara in Sicilia tra fe fi- 
losòfiche, e le mediche sne speculazióni gua- 
dava la teatral poesia , ed ordinava in nuova 
forma la scena , che tra 1 popoli della Sicilia, c 
tra quelli della Magna Grecia ebbe fervidi col-- 
tivatori , e felici progressi „ 

IX. Similmente l’arte del dire, la benefica 
regolatrice degli stati ,che ne posson sentir la 
forza , e l’ impero , sorta in Sicilia al cader 
de* tiranni, sai'* circa l’anno di Roma <191. e 
46 o. in circa innanzi all 4 Kra yolgare la pri- 
ma volta so i rostri della patria per opera di 
Corace , e di Tisia : ricevette poi ornafnento 
dal leggiadrissimo Lisia Siracusano , ed in fine 
fu condotta a gran perfezione da Gorgia Le- 
omino, che in un modo particolare divenne 
P ammirazione della stessa Atene . Tutti poi- 
questi siciliani oratori furono altresV precetto- 
ri di eloquenza , che dalla Jor patria trasferi- 
rono nella Grecia di oltremare , ove questi ita- 
liani aprirono scuola della piu nobile , e del- 
la più leggiadra maniera di dire con ammira- 
zione ed applauso di quella dotta nazione. 
Fu lisi a maestro d' Isocrate: e Demostene da 
Gorgia del pari, che da Tucidide apprese la 
magnificenza, la gravità, e lo splendore del 
favellare ( Dio», Alitar. Judit. de Isocrat. Do 
admiranefa vi difendi in Demo si < ) „ L’ esem- 
pio di questi celebri oratori , riflette qui op- 
portunamente il Tiraboschi (/. 1. /va. c. a.) 
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pitti: a , che risvegliar dovesse gli animi da’ 
siciliani allo studio dell’ eloquenza , e chiamar 
fliolfi a seguitarne le tracce . Ma le funeste 
guerre , che allor desolavano la Sicilia , lo 
sconvolgimento , in cui essa era per 1’ usur- 
pazien de’ tiranni , e finalmente il divenir sog- 
getta alla romana repubblica , interruppe ,• e 
troncò affatto il corso alle belle arti , che in 
Sicilia sarebbon certo fiorite mirabilmente - : e 
i greci soli furono quelli , che dell 1 eloquenza 
de 1 siciliani profittarono. Cost pare, che fosse 
fin da quel tempo il destino infelice della no- 
stra Italia , che 1’ ingegno , ed il sapere de' suoi 
più agli stranieri giovasse, che a lei medesi- 
ma, e che altri popoli, dopo avere dagl' Ita- 
liani apprese le scienze , dimenticassero anco- 
ra i loro maestri 

X, Intanto perchè le belle lettere sempre 
si uniscono colle belle arti, siccome quelle y 
che hanno per comun fondamento il bello idea- 
le , anche queste pervennero nella Magna Gre- 
cia , e nella Sicilia a quell' eccellenza , che 
ancora risplende ne' monumenti di queste na- 
zioni . I templi , i portici , le palestre , le sta- 
tue , le medaglie , che ancor vi rimangono 
ne 1 loro nobili avanzi : i celebri nomi tra gli 
scultori di Learco di Reggio, e de’ due Pita- 
gora, uno Reggino, e l'altro Leonino , i quali 
vinsero il greco Mirone, come ci attesta Pii- 
«io ( /* 34. e. g. ) nell’ esprimere i capelli, 
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é nell' esatta notomi a de’ nervi , é delle veriéf 
quelli tra’ pittori di Silaso di Reggio invitato 
a dipingete nel Peloponriesò ; la non del «tutto 
im proba bil sentenza , thè Zeusi fosse nativo di 
queir Eraclea , eh’ era vicina à Crotone nell» 
Magna Grecia ( 41 Un. L 35. c.9 ciim Hat - 
duino ): il sapersi, - che egli fu condotto d 
g-an prezio a dipingere in Crotone, ed i* • 
* AgrigentQ , e che Demofilo Siciliano fa ere* 
duto da molti di lai maestro f tutte qnestó 
pruove ci nrendono quasi vivo e spirante ìt 
genio colto ed elegante degli abitatori deHa 
Migna Grecia, e della Sicilia*. •• •■ »'/«*- 

XI. A queste nazioni, le qilali maraviglio- 
samente si erano iiioltrate sulle vie del bello/ 
e del vero , non poteino al certo {fiancare ì 
nazionali storici , che 1* imprese della pace , » 
e della guerra narrassero con dignità , e cori 
decora. ” Basta leggere Diodoro Siculo, dice 
il Tiraboschi ( /. 1. p 1. c. 2. ) par vedere 
quanti essi fossero , e per comprendere quan- 
to danno ci abbia recato la perdite, che di 
essi abbiam fatta. Noi vi leggiamo un Antio- 
co Siracusano ( L 12. p. $ 72 . ) *cut eglichia* 
ina scrittor nobile delle cose siciliane , un AtsJ^ 
na pur siracusano. ( A 15* p 57- ) che tredi- 
ci volumi di storia avea scritti , un Erme» 
iMetìmneo ( ibid. pag. 476 ), e Cillia Sira- 
cusano , e Antandro frate!’ di Agatode ( E,c log* 

** 4 2i. )» ed altri molti. Anche la geogra- 
* && 
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fla ebbe un Cleone Siracusano, che talvolta 
vedesi nqjninato ne’ minori geografi greci pub- 
blicati dal T Hudson ( voi. i. in Marciati, pag. 
6 $. voi. a. in Stymn. pag. 7. ). Quelli però 
tra gli Siciliani , che salirono a maggior fama, 
furono Filisto Siracusano, Timeo di Taormi- 
na , e Diodoro . Del primo parlano con lode 
Cicerone, e Dionigi d’ Alicarnasso ; benché 
quest’ ultimo di alcuni difetti il riprenda . Pia- 
cemi di recar qui il giudizio di questo valen- 
tuomo , uno certamente de’ più dotti scrittori 
dell'antichità. Filisto , dicfc egli , ( Epiit. ad 
Pompon, de praec. historicis ) pare , che pià si 
accosti a Tucidide , e che ad esempio di lui ab* 
bxa preso ad ornare il suo stile . . . Ma non è 
già ottimo l ordine con cui egli scrisse la sto - 
ria } anzi essa e oscura , e non leggesi senza 
d fico ita maggiore assai di Tucidide. Quindi 
notati in lui alcuni difetti conchiude : per al* 
Irò nel descrivere le battaglie egli è miglior di 
Tucidide. Di Timeo diversi sono i pareri degli 
v antichi scrittori , de’ quali chi molto il loda, 
chi il biasima. Convien dunque dire, che ai 
molte virtù uniti ancora avesse molti difetti. 
Deesi però attribuirgli a gran lode , eh’ egli il 
primo introducesse nella storia l’uso dell’ olirne 
piadi , il quale ad accertare le epoche reca ma** 
raviglioso vantaggio. Quindi di lui dice a ra- 
gione Diodoro l. 5. sub initio ) : Timaeus 
in tempo rum no tatto ne exquisitam adhxbuit di li - 
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geniiam . Le opere di tutti questi Sono infeli- 
cemente perite . Diodoro è il solo , .che ci ri- 
manga , é l'ultimo tra gli storici siciliani an- 
tichi , perchè vivuto al tempo di Cesare . Qua-» 
ranta erano i libri dì storia , eh' egli aveà 
scritti in lingua greca , éd in uno stile ele- 
gante e colto ad un tempo, e semplice e chia- 
ro , come dice Fozio ( Bib. n. 70. ) ; 1113 a 
grande nostro danno quindici soli ce ne sono 
rimasti « Egli è vero che nella storia greca , e 
più ancora nella .romana egli ha commessi non 
pochi , nè leggeri errori . Ma in ciò , che alla 
sua patria appartiene non lascia egli di esser 
tenuto in conto di accurato e colto scrittore*' 

E così certo doveva essere; perciocché nella 
prefazione alla sua storia egli raoconta di ave- 
re a bella posta viaggiato per gran parte del- 
r Asia , e dell’Europa e nell’ Egitto ancori 
per iscrivere con fondamento le cose , che toc- 
car doveva nella sua storia; e leggendo que- 
sta si vede quanti autori avesse egli avuti tra 
le mani , e diligentemente esaminati . Quindi 
a ragione dice il Fabricio ( Bib . Grate, tcnu 
fl. pag. 772. ) pochi scrittori avervi , da’ quali f 
sì gran luce a fissar 1’ ordin de’ tempi , c la \ 
serie degli avvenimenti si possa trarre, quan- 
to da Diodoro , benché la minor parte sola 
della sua opera sia a noi pervenuti . Oltre gli 
scrittori di storia qui indicati , alcuni altri , 
pe troviam rammentati in Suida ; e singolar- 

men- 
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niente un Ipi da Reggio , che a* tempi , dico 
egli , delle guerre persiane ( e volle forse di- 
re di quelle contro di Perseo ) fu il primo a 
illustrare le cose siciliane , e cinque libri di 
storia ne scrisse , e ci lasciò in oltre altri li- 
bri sulle origini, o sia su' primi abitatori d’ Ita- 
lia, sulla cronologia, sulle storie de’ greci ec. 
un Lieo , detto ancor Bufera , parimente da 
Reggio , padre del tragico Licofrone ( che pe- 
rò in altro luogo dicesi da Suida figlio solo 
adottivo di Lieo ) che visse a’ tempi di Ales- 
sandro il Grande, e scrisse le storie della Libia 
e della Sicilia , e un Polo da Girgenti , che 
ci diede una genealogia di tutti i capitani, 
eh’ erano stati alla guerra di Troia, colla stp- 
ria delle loro vicende. Per ultimo la mitolo- 
gia , p sia la storia delle favolose divinità fu 
da'* siciliani illustrata , ed Evennero di Messina 
. forse prima di ogni altro ne scrisse un libro, 
che poi fu da Ennio recato in latino . Ne ab- 
biamo un certo testimonio in Lattanzio ( /®e 
fals. Relig. l.i. c . ir. ). Lo so òhe altri altra 
patria danno ad Evemero , ma penso , che in 
tanta lontananza di tempi ogni opinione abbia 
la stes$a forza „ . 

XT. Or fermandoci noi a rilevar le ragioni 
di questi letterarj progressi , riflette nel poc’ 
^nzi citato luogo lo stesso Tiraboschi „ doversi 
le medesime ascrivere alP indole stessa, ed al 
yivacc ingegno di questi popoli , piu che al 
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favore , ed alla munificenza de'lor sovrani ; 
Perciocché , quanto appartiene alla, M già Gfe- 
cia , essendo quella provincia divisa in molte 
piccole repubbli :he , reg'gevasi ognuna colle 
proprie leggi , nè vi era principe alcuno , il 
quale potesse colla liberal sua munificenza av** 
vivire gli studj , e risvegliare nt' sudditi 1’ e- 
*nula?ione . Nella Sicilia poi, oltre che essa* 
ancora ebbe per lungo tempo governo di re- 
pubblica , anche allorquando molte città eb- 
bero i lor tiranni , e signori , questi unica- 
mente solleciti di sostenere il vacillante loro 
impero, e di difenderlo contro i domestici 
non meno, che gl: stranieri nemici , poco per 
lo pih pensarono aile scienze, et! alle arti. 
Cerone il primo di questo nome Re di Sira- 
cusa fu 1' unico per avventura tra i tiranni 
della Sicilia , che chiamar si possa protettore, 
t fomentatore delle scienze, Erane-egli stato 
avverso del tutto e lontano . Ma all* occasione 
di una grave malattia da lui sofferta , essendo 
stati introdotti nella sua corte alcuni de’ va- 
lorosi filosofi, eh’ erano allora in Sicilia, que- 
sti co' saggi loro discorsi il piegiron per mo- 
do , che non sólo onesto e virtuoso principe 
mostrossi egli dappoi , ma grande amatore in- 
cora delle scienze , e de* dotti ( Helian. I. 4 . 
var. c. 15. ). E a questa munificenza verso 
de’ poeti singolarmente attribuir si dee il con- 
correre, che a lui facevano questi perii n dalla 
• v ’ Q rf* 
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Grecia. Perciocché Eschilo, e Si moni de* per te* 
ptimonianza di Pausania ( /. i. c. 5. ) , e di 
altri scrittori , a lui ne vennero in Siracusa . 
Pindaro ancora spesse volte fa grandi Cncomj 
-di Gerone all’ occasione delle vittorie da lui 
riportate ne' celebri giuochi della grecia; anzi 
accenna ( in tieni, od, 1,. ) di essere egli ve- 
nuto in Sicilia, trattovi probabilmente dalla 
munificenza di questo principe „ l utto que- 
sto però non esclude quelle altre ragioni , le 
quali potettero influire ancora in questi sì lie- 
ti progressi delle lettere , e delle scienze pres- 
so i popoli della Magna Grecia , e della Sici- 
Ha. „ È certo , prosiegue di fatto il 1 irabo- 
schi , coinè i teatrali spettacoli , i combatti* 
nienti , gli onori accordati agli uomini dotti , 
e l'indole medesima del governo ebber non 
piccola parte ne’ rapidi e maravigliosi progres- 
si , che gli studj fecero in quella, che pari* 
niente diceasi Grecia, così presso i popoli an-' 
cora della Magna Grecia , e della Sicilia , che 
reggevansi alla stesjfi miniera , ebber sdecessi 
ugualmente felici „ , Fin qui il citato scritto- 
le, dalle cui savie riflessioni si raccoglie , che 
questi nostri popolj molfo felicemente ccrri» 
sposero a que’ semi di coltura, che special- 
mente dopo l'eccidio di Troia vi recarono le 
greche colonie $ onde unendosi questi co’pre» 
cedenti già sparsivi splendidamente • dagli F- 
truschj f si elettrizzarono scambievolmente 
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gli spiriti; e se Y Italia n’ebbe tanta gloriai» 
anche la greca sapienza ne colse il frutto, noa 
pure perchè li gran Platone venne ad istruirsi 
tra’ nostri Pitagorici, ma molto più, perchè 
ella si vjde condotta alla sua maturità ,ed ec- 
cellenza nei grande Archimede. 

XII. ” A conchiudere ciò che appartiene 
alla letteratura della Magna Grpcia , e della 
Sicilia, ripiglia sulla fine del poc’anzi citato 
capitolo il Tiraboschi , resta a vedere fin a 
quando in quelle provincie, e in quelle della 
prima singolarmente , continuasse la lingua gre- 
ca ad esser quella non solo degli scrittori , ma 
ancor del volgo. Egli è 3ssai verninole, chfe 
la vicinanza de' romani colla Magna Grecia 
facesse agli abitanti di questa conoscere la lo- 
pro lingua ; e benché essi superbamente chia* 
masser barbari tutti que’ehe non erano greci, 
molti nondimeno tra essi avran cominciato a 
coltivare la lingua latina . Nell’ anno di Ro- 
ma 487. tutta la Magna Grecia passò in po- 
ter de' Romani; e allora la lingua de’ vincito- 
ri dovette assai più ampiamente propagarsi 
tra'vinti . Veggiam di fatto pochi anni appres- 
so, cioè l'anno 514. Livio Andronico natio 
di queste provincie , come mostreremo tra po- 
co , produrre prima di ogni altro sul teatro 
promano un’azione drammatica ; e poco appres- 
so veggiam seguito 1 ’ esempio di Andronico da 
JKevio , da Ennio , da Pacuvio , tutti natii deU 
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le provincie medesime. Sulla fine del secolo* 
stesso, cioè l’anno di Romi 572 , i romani, 
volendo quasi mostrare di conceder per grazia 
ciò eh' essi desideravano, permisero a que'di 
Clima di usare ne' pubblici atti della lingua 
latina : Cumaflis eo anno petentibus permissum 
ut publice latine loquerentur , et proeconibus la- 
tine vendenti jus esset ( Liv. I. 45. c. 24. n. 
43. ). Assai maggiori progressi dovette ivi fa- 
re la lingua latina , quando dopo la guerra 
Marsica fu a que* popoli accordato 1 ’ anno 66%, 
il diritto della cittadinanza . Di fatto Straba- 
ne , il quale scriveva ne' primi anni di Tibe- 
rio, si duole, che poche città all*r rimanes- 
sero , che potesser tuttora appeil irsi greche : 
Adeoque eorum crevit potentia , dice egli par- 
lando de' greci che" andarono ad abitare quelle 
provincie ( Geog. p, 353. ), ut ista regio , et 
Sicilia nomine Magnae Graeciae censerentur . At 
nunc Tarento , Regio , et ti ea poli ex ceptis , omnia, 
in barbariem sunt reiacta , ahaque a Lucanis et 
Brutiisj alia a Campani s obtinentur , ab bis qui - 
dem verbo , reapse a Romania , sunt enim et 
ipsi Romani. Vedrem di fatto, che in queste 
tre città, e in Napoli singolarmente, si man- 
tenne ancor per più secoli la lingua* greca insie- 
me però colla latina , anche allorquando la greca 
era per tutta l’ Italia quasi interamente .dimen- 
ticata . La Sicilia venne in poter de’ Romani 
al finire della guerra Cartaginese l’ anno 552., 
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e quello perciò dovett’ qssere il tempo , in ci|i 
la lingua latina cominciò ad esservi adottata ; 
singolarmente in grazia de’ magistrati romani 
colà mandati a governarla. Ivi però ancora 
continuò per piò Secoli ad esser coltivata T an- 
tica lingua, e ne vedremo piò indicj ne’ se- 
coli susseguenti „ . 

CAPITOLO IIL 

^ • i 

Letteratura dei "Romani da' primi tempi 
della Repubblica sino all* epoca 
di Augusto , 

L l^Jpn è a dimandar di scienze , e di let- 
teratura ne’ primi tempi della romma repqb- 
blica. Cicerone, che certamente era molto ze- 
lante per la gloria della sua nazione , a po- 
co numero restringe le cognizioni, che dagli 
Etruschi, e da’ popoli della Magna Grecia pre- 
sero i suoi romani. Queste si riducono all’ uso 
di cantare ne’ conviti a suon di flauto le pre- 
clare geste degli antenati , a qualche genere 
di poesia , ehe dovea essere usato , poiché nel- 
le leggi delle Xll. tavole si vietava il valer- 
sene a danno altrui ; alla scienza degli augu- 
rj , e degli auspicj , e alla costumanza di ac- 
compagnar col suono degli strumenti le ciri- 
monie 8e’ sacrifìzj , e i solenni conviti de’ ma- 
gistrati ( l, 4. guaest. Tusc, sub initio ). Le 
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'ragioni di questo fenomeno derivaron dall’ orì- 
gine , che ebbe quella famosa potenza . Im- 
perocché il primo suo fondatore costituitosi 
capo de’ fuorusciti , de’ ma’contemi , e degli 
ambiziosi , che negli stati misti , quali allora 
eran quelli dell’Italia, soglion esser moltissir 
mi, disegnò di formarsi anch’egli uno stato, 
che necessariamente dovette innalzarsi sulle rui- 
ne degli altri , che gli eran vicini . Un tale 
scopo manifestatosi ne’ primi passi della sua 
politica carriera, destò la gelosia, ed il timo- 
re negli altri popoli Italiani ; e quindi Roma 
per lo corso di cinque interi secoli dovette 
sostenere le piu aspre guerre , nelle quali nien- 
te meno trattavasi che « della schiavitù del- 
l’ Italia , o del desolamento della stessa Roma, 
Or questo produsse , che i romani per lo spa- 
zio di questi anni non altro rivolgessero nel- 
la mente se non armi ed armati; anzi creden- 
do non forse lo spirito pacifico e tranquilla 
della letteratura rattiepidisse il marziale ardore, 
anche per una politica ragion di stato vennero a 
trattenersi nella primitiva loro ignoranza. Di 
tutto ciò n’ è pruova la storia medesima di questa 
nazione, che ci fa vedere quanto per elf-tto 
di una legge di Romolo ricordata da Dionigi 
Alicarnasseo ( /. 3. c. 38. ), fossero stati tena- 
cissimi i primi romani di non voler attende- 
re ad altro, se non all’ agricoltura , ed all’ ar- 
te della guerra , la prima delle quali gli ren- 
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devi agiati tra le domestiche mura , e la se» • 
condii terribili a'ioro nemici. Da tutto il tira 
qui detto altresì si ritrae agevolmente , che 
l’origine della lingua latina non fu dissomi- 
gliarne da quella della medesima Roma , in cui 
•poi sal> a tanta grandezza , e splendore, 

„ Nacque Roma, dice il Ch. Ab. Lanzi . (Sag- 
gio sulla lingua Etrusca par. 3. pag. 24 . ) ,e 
fu nel principio un aggregato di varj forastie- 
ri , i piu de’ quali erano latini, ed Etruschi* 
nel progresso un emporeo di molti popoli ; nel 
fine una capitale di tutte le genti Itale . £ 
suoi commercj , le guerre , le colonie , tutto 
cooperava ad accomunar le favelle . Così die- 
de a tutte , e da tutte ricevette vocaboli , co- 
me osserva Quintiliano* così fece un miscu- 
glio di greco , e di barbaro , come riflette 
Diodoro . E ne’ primi tempi guidata dal caso, 
non dal consiglio, adottava termini, e gli ri- 
fiutava, seguiva una forma di parlare, e indi 
a poco un’altra. Così un trattato di pace fra 
Cartagine , e Roma , stipolato nel terzo seco-» 
lo, a’ tempi di Polibio non intendevasi da’ pe- 
riti, se non dopo una seria applicazione. Don 
po molti cangiamenti la latinità prese aspetto 
di colta lingua nel sesto secolo di Roma, e 
si perfezionò ne’ due seguenti* in guisa però, 
che il pgpolo ritenne sempre qualche parte 
dell'antica scorrezione, e usò un parlare betv 
diverso da quello de’ dotti, come osserva Qui rv- 
tiliano „ . II, 
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< tl.Tale fu lo stato della romana letteratura 
ne’ primi cinque secoli della repubblica „ rifiette 
il Tiraboschi ( ton , r. /. i.), e forse più lungo 
tempo ancora avrebbono i romani sprezzate 
anzi ignorate le scienze, se le stesse loro con- 
quiste non gli avessero in certo modo riscos- 
si . La prima origine però di questo amor de' 
romani per le lettere , non si dee ripetere 
da 1 popoli della Grecia d’ oltremare , co' quali 
in questi tempi non ebbero commercio alcuno, 
tua dagli Etruschi soggiogati l'anno 473. del- 
la di lei fondazione , e dagli abitatori della 
Magna Grecia, tosto che queste provincie pas- 
sarono sotto l'Impero di Roma , il che avven- 
ne nell' anno 487. dell’ epoca medesima . Ve- 
nute queste provincie in poter de’ romani , 
molti de’ loro abitatori dovettero naturalmen- 
te venire a Roma; e quegli singolarmente che 
per sapere erano illustri, non potendo più spe- 
rare nella soggiogata lor patria .que’ pubblici 
onori, di cui prima godevano, dovettero fa- 
cilmente determinarsi a venire in cerca della 
lor sorte presso a i nuovi loro signori . Quin- 
di noi vediamo , che i primi poeti , che co- 
nosciuti furono in Roma , furon presso che 
tutti di alcuna di queste provincie, come Li- 
vio Andronico, Nevio, Ennio, Pacuvio , ed 
altri . Questi furon dunque veramente coloro, 
che il primo amor delle lettere accesero in, 
cuore a' romani , i quali veggendo , qhe le na 
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Stoni da lor soggiogate aveano in gran pregio 
le scienze , e i loro coltivatori , vergognaron- 
si di esser da meno di esse , e cominciarono 
prima a favorire essi pure quegli, che. per 
letteratura erano più rinomati ; e quindi pre- 
sero ad amare , e a coltivar esst pure quegli 
studj , che onoravano in altrui . La prima guer- 
ra: cartaginese , che a questo medesimo» tem- 
po, cioè ranno 4P7. ebbe cominciamento , ri- 
tardò di alcuni anni T effetto , che ia venuta 
di questi stranieri a Roma cominciava a pro- 
durre ; ma insieme una nuova occasione die- 
de a' romani di concepire’ stima sempre mag- 
giore delle lettere, e de’ letterati * Non 'avea- 
no essi mai fino allora posto il piede fuori 
d’ Italia . Le loro guerre erano sempre o con 
popoli confinartti,o con nazioni straniere ben- 
sì , e lontane , ma Venute a molestarli ne’ lo- 
ro stati. Ma quésta guerra costrinseli a por- 
tar Tarmi ortf in Sicilia, ora in Sardegna, or 
tìelT Africa stessa. Io non penso che nè la Sar- 
degna, nè T Africa giovassero molto a destare 
in essi T amor delle scienze. Ma la Sicilia fio- 
riva allora mirabilmente pel cnltivamento de- 
gli studj, e della poesia in particolar modo $ 
perciocché viveva forse ancora TeoCrito, che 
fiorì verso F t limpiade CXXX. , che coincide 
appunto co’ tempi , di cui parliamo . Le cose 
dunque , che agli sguardi de' romani si « fin- 
gono in Sicilia , le azioni teatrali , che vide- 
ro 


Digitized by Google 


(39 ) 

m ivi rappresentarsi , e gli onori , che osser- 
varono rendersi a" poeti , dovettero nell’ animo 
loro accendere una lodevole emulazione , e de- 
terminarli a non essere in questo genere di 
lodi inferiori a una nazione, a cui per ogni 
altro capo erano di gran 1 unga superiori . In 
fatti terminata appena la guerra, il che ac- 
cadde T anno di Koma 5 1 2 . , e soggettata pei 
trattato dì pace parte della Sicilia a’ romani,' 
si videro su’ teatri commedie , e tragedie , co- 
minciarono a comporsi poemi ; e come le scien- 
ze tutte si danno vicendevolmente aiuto , e 
sostegno, gli altri studj ancora, qual piu pre- 
sto , qual meno,vidersi coltivati felicemente. 
Da tutte le quali cose egli e a parer mio evi- 
dènte, che a’ mentovati tre popoli Italiani, e 
non già a 1 greci , furon debitori i romani del 
rivolgersi , che finalmente fecero agli studj . 
fton negherò già io , che il commercio co’ gre- 
èi giovasse poscia non poco a perfezionare la 
romana letteratura ; ma a me basta l 1 osserva- 
re, che, come gli antichi abitatóri d’Italia al 
loro genio medesimo dovettero in gran parte 
il felice riuscimento nelle sciènze, e nelle ar- 
ti , cosi i romani da’ popoli d’ Italia , e non da 
tjue’ della Grecia appresero primieramente le 
scienze stessè . Quindi quelle parole di Ora- 
zio : Graecia capta ferum victòrem carpii , et 
attes ihiulit agresti Latio , debbon intendersi 
di quél fervore tanto maggiore , con cui si 
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valsero ad esse i romani , quando la conqui- 
sta della Grecia rendette loro più agevole il 
commercio con quella colta nazione „ . 

HI. Questo scientifico progresso de" romani 
fu in tutto simile a quello, che si è osserva- 
to costantemente nelle altre nazioni , tra le 
quali le p»ime arti ridotte a perfezione furon 
sempre quelle , che non richieggon un cosi 
gran numero di recondite osservazioni , e di- 
pendono principalmente dalla facoltà della fan- 
tasìa ,* dietro queste poi seguirmi le scienze, 
che dipendono dall'intelletto, e sono un chia- 
ro indizio dello stato di maturità , a cui sono 
le nazioni medesime pervenute . Alla stessa gui- 
sa tra’ remani, la prima tra le ani coltivate 
fu la teatral poesia , che salita sulle latine 
scene rozza e disadorna, ne 1 ' versi di Li e io An- 
dronico , di Gneo Nevio, di Pacuvio , e di 
altri , divenuta popolarmente faceta in Plauto, 
apparve finalmente in 1 erenzio meritevole di 
formar la delizia de' Lelj , e de' Scipioni . Era 
ancor la poesia nello stato di Sua infanzia, al- 
lorché Ennio padre dell’ epica Ltina seppe 
trarre dalla romana tromba voci rozze si , ma 
forti, e sonore , e degne in qualche modo de- 
gli Scip oni , che l'argomento erano altissimo 
del suo canto . Intanto ella crebbe , p prospe- 
rò nurav gliosamehte nelle opere di Catullo, 
che usò tanta varietà di metri, e forse, molti 
di essi furon da lui primamente introdotti nel- 
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la lìngua latina ; e nel poema di Lucrezio , i 
cui versi soltanto temono il confronto di quei 
di Virgilio. Questi felki preludj annunziava- 
no gik la gloria del secol di Augusto r alla 
cui età era riserbato il veder recata il sommo 
grado la medesima poesia. Doveva a quel tem- 
po il dolce , relegante, T armonico Tibullo 
dipingere così al naturale gli. affetti ^el pro- 
prio cuore , e sfidare gli stessi greci nel gene- 
re, elegiaco da lui quasi unicamente coltivato. 
Doveva allora il robusto Properzio r investito 
della poetica fiamma di Callimaco , e di File- 
ta, aprire un nuovo arringo a’ poeti latini nel- 
la forza , e nella gravità dell’ espressione , e 
nella vivacità, e fuoco di una elevatissima 
fantasia. Doveva allora l’impaziente Ovidio 
dimostrare quanto possan dare le muse di far* 
ciiità, di evidenza, e di fecondità d’ingegno» 
Doveano però sinfoiar mente illustrar quel se- 
colo Virgilio, ed Orazio: il primo che forse 
si rimase di picciol - tratto dopo il grande Ome- 
ro y corse quasi del pari con Teocrito , e si 
lasciò di lunghissimo spazio dietro alle spalle 
Esiodo ; ed il secondo che in se stesso riunì 
le qualità tutte de’ poeti lirici , che per j)iU 
di due secoli aveano beato la grecia , e die- 
de a gustar nella satira un genere di poesia 
ignoto agli stessi greci , e che rozzamente 
abbozzato dal romano Lucilio , fu dal cantór 
di Venosa condotto al sublime grado della piu 
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tara eccellenza. Fiorirono ancora in questi tetti - > 
pi un Grazio Falisco , contemporàneo di Vir-' 
gii io ( Ovid. I. 4. Trìst. eleg. 9. ), che scris- 
se della caccia de’ cani un poema intitolato* 
perciò Cynegeticon non indegno del tempo/ 
in cui visse . Un Cornelio Gallo , di cui parla 
c©n lode Virgilio nel P Egli ga X. , che del suo 1 
nome volle intitolata, e le cui elegie, loda- 
te da un Ovidio, e da un Properzio^ rapiva- 
no irresistibilmente i cuori a celebrare il me- 
rito di un poeta, la cui fama batteva la ro- 
busta sua' penna dall’ Esperio lido ài lidcr* 
Eoo ( Ovid. I. 3. am. el. le. De rem. amor. 

L 1. v. 7<?5v Ptop. lib. 2. eltg. 33. ). Un Giu- 
lio Calcidio , che secondo il giudizio 1 del leg- 
giadro Cornelio - Nipote potè riparare cogli eie-' 
gantissimi suoi versi i danni della poesia per 
Ja morte di un Lucrezio , e di vm‘ Catullo* 

( In vita Attici ) . Un Macro, che scrisse in 
versi dell’ erbe, de* velenosi serpenti, e degli 
uccelli ( Ovid. de Pondo l. 4. el. 1 o. ) . Un 
Manilio, che fu il primo tra’ latini, che le* 
cose astronomiche prendesse a scrivere in ver- 
si ; e se lo stile da lui usato non può certo' • 
venire a confronto con quello de’ migliori poeti 
dell* età di Augusto; nondimeno attesa singo-’ 
larmente la difficoltà del soggetto , di cui prese' 
a trattare , non' lascia di avere a quando a quan- 
do gravità , ed eleganza degna del tempo , iri 
tliii visse . Un Fedro , il cui stile semplice e 
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colto al tempo medesimo non è 1' ultimo ar- 
gomento, che recar si possa a provare , eh 1 egli 
visse al buon secolo f finalmente Cassio , Pe- 
done Albinovano, Vario, Tucca lodati negli 
scritti de’ loro contemporanei , lo stesso dot- 
tissimo Varrone , che tra la vasta sua erudi- 
zione seppe ancor coltivare la satira Menip- 
pea f ed un Cesare che tra lo strepito delle 
armi T e le famose sue vicende politiche rin- 
venne tempo da consacrarlo alTameno studio 
della poesia.- . . ~ 

IV. Una cosi fatta prosperiti de' poetici stu- 
dj all’epoca di Augusto si dee in gran parte 
attrjbuire all’onore, ed al pregio , in cui fu- 
ron tenuti i coltivatori di quest’ arte . „ Prece- 
dentemente negli anni , in cui vissero gli al- 
tri poeti sino a Terenzio , riflette il l ira- 
boschi , ( tom. f , par. 3^ A- 4 - /. 3 . c. I. ) ,■ 
,, piaceva la poesia ; piacevano i poeti , ed 
eravi ancora chi in Roma gli amava , e gli 
proteggeva j ma ciò non ostante non era in 
quell’onore l'arte di poetare, che convenuto 
sarebbe perchè i romani con impegno pren- 
dessero a coltivarla ; ed era anzi considerata 
come un piacevo! trastullo, che dagli stranieri 
pròccurar si dovesse a’ romani lor vincitori , 
che come un pregevole ornamento , di cui ad 
essi aucor convenisse mostrarsi vaghi. E que- 
sta probabilmente fu ancor la ragione, per cui 
in que’primi tempi, cioè nel sesto secolo di 
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'Róma la teatral poesia , cioè la -piò dilette** 
Vole , maggiormente fu coltivata, sebbene non 
fosse mai giunta ad emular quella de’ greci . 
Non cosìf però avvenne nell’epoca di Augusto, 
in cui per gli onori accordati a quest’arte di- 
vina , sali ella ad un grado di eccellenza , che 
potè sedere a’ fianchi della greca . Egli , ed 
il suo Mecenate onoravano i poeti . Le opere 
di Orazio, e di Virgilio, che per o*ni parte 
risuonano delle lodi di Augusto , e le vite di 
questi due poeti scritte dagli antichi autori; 
che -p'ene sono de’ tratti di bontà , e di be- 
neficenza , di cui furono da lui onorati, ne 
sono un certissimo testimoniò » Anzi fu egli 
stesso diligente coltivaror degli studj anche 
in mezzo alle cure del vastissimo Impero . 
Molte cose egli scrisse in prosa, che annove- 
rare son da Svetonio , le quali era solito di 
recitare nelle adunanze de’ suoi amici . Nella 
poesia ancora esercitossi egli talvolta r poiché 
? a’ tempi del mentovato autore conservavasi urr 
libro intitolato Sicilia , che in versi esametri 
egli avea composto, ed una raccolta di epi- 
grammi da lui fatti mentre si stava nel ba- 
gno. Anzi una tragedia ancora egli avea io- 
cominciata, tra poi parendogli, che non gli 
riuscisse troppo felicemente , la interruppe „ 
La greca letteratura ancora studiosamente fu. 
da lui coltivata , e i greci autori , e filosofi 
greci furon da lui letti attentamente, e cor» 
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piacere ascokati . Or un uomo si amante del- 
le lettere come poteva egli non favorir colo- 
ro , che ne facevano professione ? In fatti Sve- 
jonio £i. assicura , ch'egli gl'ingegni del >uo 
secolo favoreggiò in ogni maniera , e che corte- 
semente , e pazientemente era solito di ascoltare 
coloro , che innanzi a lui recitavano non versi , 
e storie solamente , ma orazioni ancora , e dialo- 
gi Per ciò che appartiene a Mecenate : a3 
intendere quanto liberal protettore egli fosse 
rie’ letterati , e de’ poeti singolarmente, basti il 
riflettere, che ne è rimasta a’ posteri tal menn» 
ria, che il proprio di lui nome è or divenuto 
comune a tutti quelli , che ne seguon T esem- 
pio . Questo favore prestato alle lettere da Me- 
cenate traeva la sua origine pr invera mente 
dall’ esserne egli stesso coltivatore,* perciocché 
Orazio il chiama dotto nella greca , e nella 
latina favella.; e alcune opere da lui compo- 
ste rammentano gli antichi scrittori , fra le 
quali due tragedie intitolate Prometeo, e Otr 
tavia , alcune memorie per la vita di Augor 
sto , e parecchi libri di poesie , di cui però 
appéna ci rimane qualche piccolo frammento. 
Ma esso era frutto , in oltre deli’ indole stessa 
di Mecenate , uomo assai di debole sanità , e del- 
r ozio , e de’ piaceri amante fino all’ eccesso» 
Ogni qual volta gli affari gliel permettessero . 

V. Mentre però , prosegue il Tira boschi „ iq, 
Qgui gemere di poesia arrivarotto i romaui a’ tem- 
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tpi cU Augusto a gareggiai - © co* greci ; «el- 
la teatral solamente rimasero sempre tanto 
ad essi inferiori. Io penso, che la vera ra- 
gione ci sia stata additata da Orazio in una 
sua lettera ad Augusto ( Lib. i, Epist. i. ). 
Egli dopo avere accennate alcune particolari 
ragioni , che sol convengono a que* poeti , che 
a prezzo componevano le azioni teatrali, un 1 
altra piu generale ne adduce , e .comune a tut- 
ti . Descrive egli 1* infelice condizion de* poe- 
ti , che composte avendo tragedie , e com- 
medie , facevanle rappresentar da’ teatri ; per- 
ciocché tra 1* immenso popolo , che accorreva 
ad esserne spettatore , pochi eran quelli , .che 
per amor di poesia vi si conducessero ,* e mol- 
te volte accadeva, che di mezzo all* azione 
medesima stanchi, ed annojati de* versi, co- 
mandavano , eh* ella fosse interrotta , e che 
in vece si desser spettacoli di gladiatori , e 
di fiere. Anzi , aggiunge Orazio, nón la ple- 
be soltanto , ma i cavalieri medesimi , quan- 
do sono assisi al teatro , niun piacere mostra- 
no per la poesia, e tutto il lor desiderio si 
è di vedere in maestosa comparsa fughe di 
fontine di cavalline trionfi, e cocchi, e schia- 
vi , e spettacoli di tal natura , de* quali non 
si annoiano mai . Quindi , prosegue Orazio 
tanto era lo strepito, che facevasi nel tea- 
tro , éhe appena si potevano udire e intende- 
te i versi> e tutta l'attenzione deirimmenso 
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popolo spettatore era riyolta all’ornamento , e 
.agli abiti degli attori , i quali appena apparivano 
in sulla scena , che battevasi palma a palma 
per plauso, prima che essi prendessero a favella- 
re . Non è dunque a stupide , che sì corrotto 
essendo il gusto delia maggior parte di quelli, 
che accorrevano a] teatro , pochi fossero i 
poeti, che si studiassero a divenir perfetti 
scrittori di teatrali componimenti , da' quali 
non potevano sperare di aver gran plauso, e 
che da essi perciò piu si avesse riguardo a<J 
appagare gli occhi del curioso volgo ignorante, 
che a soddisfare al buon gusto di pochi saggi, 
e giusti discernitori . Cièr che accade anche al 
presente ne’ drammi per musica, ci può giovare . 
a conoscere ciò , che accader doveva a que' 
tempi . Non così era delle poesie di ogni gltro 
genere . Queste si componevano dagli autóri , 
come ne pareva lor meglio, senza che fosser 
costretti a servire al teatro , si leggevano in 
private adunanze , dove soli uomini dotti avea- 
no luogo, e il plauso , che ficevasi agli uni f 
animava gli altri a seguii ne l’esempio 

VI. Intanto l’ eloquenza ebbe tra’ nomini 
una sorte dissimile da quella della teàtral poe- 
sia . Arida ed acerba ne’ primi oratori andò di 
grado in grado perfezionandosi , finche, costitui- 
tosi in Roma il dominio del conosciuto universo, 
divenne sublimemente grande , e perfetta; co- 
pùnciò poi ad ecclissarsi per li soverchi orna- 
mene 
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menti, e finalmente cadde co! cadere della liberti 
latina . „ L' indole stessa, riflette opportunamente 
il nostro Tiraboschi(M./>.3.c 3.), e la costituzione 
della repubblica determinava i cittadini ad esse-’ 
re eloquenti . Era questa una delle piu sicure vie 
per giungere a sommi onori . La pace, la guer- 
ra, ì giudicj criminali, e civili, gli affari ia 
somma piu importanti della repubblica dipen- 
devano , per cosà dire , dall" eloquenza . Uà 
valoroso oratore era sicuro di aggirare il pò* 
polo , come più gli piacesse , e di condurlo a 
qualunque risoluzione gli fosse in grado . Tut- 
ti questi motivi determinarono molti tra' ro- 
mani a coltivarla con ardore , e con impegno 
• serhpre maggiore. Ma dappoiché ia conquista 
dell^ Grecia , che non molto dòpo la distru* I 
zion di Cartagine fecero i romani, un libe- 
ro e frequente commercio introdusse tra le 
due nazioni , gli oratori greci uditi con pia- 
cere , e letti cpn maraviglia da' romani, una 
Jodévple emulazione risvegliarono in questi-, 
e un vivo desiderio di pareggiarne la gloria 
E di vero allora fu, che si* rendettero ce- 
lebri i due Gracchi , Antonio , Crasso , Orten- 
sio , Calvo, de' quali parla Tullio nella sua 
opera : Dt claris Oratoribus : e sopra tutti lo 
stesso Tullio o quando difende i pacifici col- 
tivatori delle belle arti , o quando volge zl 
_ suo talento gli animi della moltitudine nell'e- 
lezione de' generali di armatalo quando incal- 
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t \ e preme ì nemici della patria, che più ter- 
ribili degli stessi eserciti sperimentavano le 
sue concioni. Egli sempre opportuno ne’ suoi 
esordj , sempre naturale nelle sue narrazioni, 
sempre vario nelle sue orditure , costantemente 
padrone degli affetti del cuore di ehi lo legge, 
offe nelle sue orazioni il perfetto modello di 
tutti que' diversi generi di dire, ognuno de’ quali 
bastò a render? immortalai nomi de’ greci orato- , 
ri . Finalmente in questi tempi tartto era fervido 
T entusiasmo de’ romani per l’eloquenza, che 
se ne pregiavano per ispirito di moda que’ giova- 
ni , che di tutt’ altro nume eran di voti , che 
di Minerva ( Horat. I. iti. OJ. i . V. Cìc- Di Ora/ . 
lìb. i. nunu 4. ) . „ Ma dappoiché , ripiglia 
opportunamente il Tiraboschi coll’ Aùtor del 
dialogo Di Caussis corrup/ae eloquenti ac , alla re- 
pubblica succedette la monarchia, e tutto quasi il 
potere venne alle mani di un solo , questi mo- 
tivi cessarono, e quindi quell'eloquenza mae- 
stosa , e vivace, che fin allora avea dominato 
nella repubblica , cambiassi in una eloquenza 
languida , e fredda , e adattata 3gli argomenti, 
su’ quali si raggirava. Tutte le cause apparte- 
nenti a 1 pubblici affari , e le più importanti 
ancora tra le private persone dipendevano 
dal volere non più del senato, e del popolo, 
ma dell’ Imperatore ; e benché questi per non 
affettare un dispotico impero mostrasse talvol- 
ta di lasciar libera la decisione di alcun .affa-, 
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fe al senato? sapevasi nonijnneno a qual par? 
te l'imperadore inclinasse, e niuno ardiva dj 
opporg'isi . Gli onori , e le cariche , oltrecchè 
erano di mero nome , e prive ormi di quel 
frutto , che per l’ addietro se ne traeva , era- 
no per lo più conferite non a ragione di me- 
rito , mi ad arbitrio di chi regnava. Quindi 
non è maraviglia , se essendo presso òhe inu- 
tile T eloquenza, pochi la coltivassero; e se que- 
sti ancora non avendo che tenui argomenti , 
su' quali esercitarsi, e non più animati nè dal 
folto popolo spettatore , nè dilla speranza di 
cariche , e di onori , perdessero quella forza , 
e quel brio, che ne’ romani oratori erasi per 
T addietro ammirato ; e se i giovani non aven- 
do più sotto gli occhi nè modelli , ed esem- 
plici dj perfetta eloquenza , nè oggetti vale- 
voli a risvegliare in essi ardore di emulazio- 
ne , o punto non si curassero di tale studio, 
p non ne uscissero , che freddi e languidi 
oratori . Queste son le ragioni , che dall' Au- 
tore del citato Diai go si adducono a spiegare 
il dicadimento de'la latina eloquenza. E io 
ben intendo come per esse dovesse indebolirsi, 
per così dire, e illanguidir l’eloquenza ; ma 
non intendo come potesse ella condursi a quel 
cattivo gusto , a cui pur veggiamo che fu con- 
dotta dopo la morte di Cicerone . Minore es- 
ser doveva il numero degli oratori , nè essi 
dovevan più esser compresi da quell’ ardore , 
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e da quei!' impegno , con cui dicevano a’ tenv* 
pi della repubblica ; ma ciò non ostante giu- 
sto poteva essere il loro ragionare*, sodo jl 
discorso, chiaro, facile , elegmte lo stile. Ep* 
pur sappiamo, che questi pregi cominciò al- 
lora a perdere l 1 eloquenza , pregi , che pur 
non sembrano dipendere dalle accennate ra- 
gioni . E di vero osserviamo ciò che accade 
anche al presente . Ode tuttora l’ Italia non 
men che la Francia molti sacri oratori , i cui 
ragionamenti si posmn proporre a modello di 
perfetta eloquenza. E nondimeno niun de’ mo- 
tivi , che concorrevano ad accendere 1* entu- 
siasmo de’ romani oratori , non può certo con- 
correre ad infiammare i nostri . Lo spirito di 
Religione e di zelo è certamente più di ogni 
altro mezzo efficace di accendere f’ oratori 
non meno, che gli uditori. Ma si può egli 
dir veramente, che i più religiosi, e zelanjbi 
predicatori sieno sempre gii oratori più eloquen- 
ti ? Che più? Le stesse o intrinseche, o estrin- 
seche circostanze , che posson ora concorrere 
a render perfetti i sacri oratori , eran certo le 
stesse anche nel passato secolo, eran le stesse 
nel secolo decimosesto . E pur qual diversità 
tra gli oratori di questa et'a^e quelli deU'etù 
trapassate! come dunque nelle medesime cir- 
costanze pur vi hanno sì diversi generi di 
eloquenza , così potrebbe lo stesso gmere di 
eloquenza conservarsi in circostanze diverse. 
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'Convien dunque entrare ancor più addentro 
in quest'argomento, e perciò conviene inve- 
stigar la natura, e l’ indole delle scienze, e 
delle arti . Nelle scienze vi ha luogo all' erro- 
re , finché esse non son giunte alla lor per- 
fezione , cioè finché non è scoperta , ed ac- 
certata la veritk . Ma quando ciò accada , par- 
mi che non vi sia luogo a dicadimento , pur- 
ché non si dimentichino i fondamenti , a cui 
la veritk si appoggia . Quanti errori si sono 
anticamente spacciati sull' orrore del vuoto! 
Molti fenomeni della natura se ne credevano 
essere un necessario effetto . Questa parte di 
Scienza non era ancor giunta alla sua perfe- 
zione . Ma finalmente vi è giunta , e mille 
diverse esperienze ci hanno evidentemente di- 
mostrato, che ì fenomeni, che si attribui- 
vano all' orrore del vuoto , sono necessarii ef- 
fetti della pressione dell'aria. Vi ha egli luo- 
go a temere, ^che si torni a sostenere l’anti- 
ca opinione ? Non vi vorrebbe meno o di 
tin nuovo universale diluvio , o di un ge- 
nerale incendio , che tutti i libri consumas- 
se , e tutti i begli istrumenti , e le ingegno- 
se macchine , che or sono in qualunque an- 
che men colta provincia . Per altra parte l’ uo- 
mo , che naturalmente desidera di poggiar piU 
alto , che non fecero que' , che l' han prece- 
duto , nelle scienze ritrova sempre nuovo pa- 
scolo alla sua cyriotitk , ed alla sua ambjzio- 
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ne. Il regno della natura è tanto vasto, e 
spazioso , che per quante scoperte si faccia- 
no, sempre assai più son quelle, che ancor 
restano a fare . Ma non cosi vuol ragionarsi 
delle arti liberali, che hanno il bello per lo- 
ro primario oggetto . Questo consiste nell 1 unio- 
ne , nella distribuzione , nell 1 ordine, nell’es'pres- 
sion delle parti, e quando in ciò arrivi a quel- 
la perfezione , che costituisce il bello , il vo- 
lere ancora avanzarsi più oltre , è il medesi- 
mo , ch.e dare addietro . Cosi abbiam veduto 
accadere nelle tre arti sorelle, la pittura, 1» 
scultura, l’architettura. Queste allorquando 
risorsero dopo i secoli barbari , vennero a len- 
ti passi crescendo per ben due secoli , finché? 
nel decimosesto poteron dirsi perfette. Que 1 ,’ 
che vennero dopo, non vollero essere imita- 
tori , ma nuove bellezze e nuovi ornamenti 
„ vi vollero aggiungnere, e con ciò essi le fe- 
cero decadere da quella perfezione , a cui eran 
salite . Lo stesso dee dirsi dell 1 eloquenza . Mi 
si dìa un oratore perfetto , in cui la forza del 
sentimento sia congiunta alla grazia dello sti- 
le , la facondia alla precisione , la coltura , e 
l 1 eleganza alia chiarezza , e alla semplicità , 
che tutte in somma abbia quelle virtù , che 
in un oratore sono richieste . Se un altro gli 
venga dietro, e voglia giugnere a una perfe-* 
zione ancora maggiore , questi verrà ad esse- 
re òrator vizioso . Una maggior facondia di- 
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verrà- noiosa e languida prolissità : una mag- 
gior precisione diverrà un gergo misterioso, 
ed oscuro : una maggiore eleganza diverrà un 
affettato raffinamento i una chiarezza per ul- 
timo , ed una semplicità maggiore verrà di- 
generando in umiltà, e bassezza. Avea in- 
fanto Cicerone condotta T eloquenza alla mag- 
gior perfezione , a cui fosse mai arrivata , 
Que', che- vennero dopo, se fossero stati pa- 
ghi di seguirne le tracce , e solo si fos- 
sero prefissi di schivarne qualche leggiero di- 
fetto in cui egli era caduto , sarebbero sta- 
ti essi pure perfetti oratori. Ma vollero andar 
oltre ; vollero esser migliori di Cicerone; vol- 
lero condurre T eloquenza a una perfezione an- 
cora maggiore . Or che ne avvenne ? Quella 
maggior perfezione non fu, che il principio 
di un totale dicadimento . Ripresero lo stile 
di Cicerone come troppo sciolto e diffuso ; e 
cominciossi allora a introdurre quello stile 
tronco , e conciso e oscuro , e pieno dì sotti- 
gliezze ; il ripresero come non abbastanza ele- 
gante e colto; e si prese allora ad usare di 
parole , e di locuzioni affettate ; pensarono in 
somma di levarsi piu alto di Cicerone , e ven- 
nero a cadere più basso di esso , Quando ve- 
ramente le arti , rispondeva il nostro autore 
all’ ab- Andres < sono giunte alla Jor perfezio- 
ne, si può dare, a cagion d‘esempio , una tal 
jprecbioff di discorso , che il volerla render 
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riiaggìoré, il faccia divertire oscuro, una tale 
eleganza , che volendola spinger più oltre, di- 
venga raffinamento , Egli ( Andres ) sa trop- 
po bene , che sunt certi dertique fines , qUos ul - 
tra , citraque nequit consistere tectum . In tal 
caso potrà egli negare , che il voler superare 
cotai perfetti modelli sia lo stesso , che . dare 
addietro? . t . Non è, che limitato sia libel- 
lo ( facevi sue proprie Je riflessioni del Con- 
te Galeani Napione ), ma è , che limitato è 
l'ingegno umano . . , V esser posti dalla ri- 
stretta natura dell’ ingegno limano limiti , men- 
tre r tìomo desidera , e procura ad onta delle 
sue poche forze di andar avanti , è quello , 
thè cagiona li decadenza delle belle arti , mas- 
sime in quelle, che imitano il bello metafi- 
sico della natura f e< le fa cadere nel ricerca- 
to , e nel manierato ,* Gli sforzi , che si fan-, 
rio da' iriediocri , ed anche , ove non sierìo re- 
golati da' grandi ingegni per andar oltre nèl- 
l 1 espressione del bello j producono ii gustò fal- 
so , che sembra bello , perchè riuovo e diffi- 
cile ; benché il ritfovo solo , e il solo diffici* 
le non bastino per costituirò maggior grado di 
b llezza , Questa fu la Cagióne della deprava- 
zione in Italia della poesia ,' dell' eloquenza , 
d li architettura nel secolo scorso, è della mu- 
sica nel nostro . Cosi il citato Sigrior Conte 
nel suo Saggio suìC arte Statica presso il Ti* 
fab'oschi ne' citati luoghi della sua storia „ » 
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VII, La storia ebbe ancor tra’ romani i suoi 
rozzi incorni nciamenti, ed i suoi progressi lieti, 
e felici. Quantunque molti prima de' tempi di 
Cicerone si fossero occupati della medesima T 
purnondi meno una storia distesa con gravità, ed 
eleganza non erasi ancor veduta fino a’ tempi 
del romano oratore. Questo grand’uomo na- 
to per illustrar la gloria della romana lette- 
ratura a fronte di quella de’ greci , vide con 
dispiacere , che per q està parte erano i suoi, 
concittadini molto inferiori a i vinti greci ; 
perciò desideroso, che anche in questa parte 
si togliesse loro quella gloria , di cui fin allo- 
ra avean goduto, usò d’ ogni arte , ' onde av- 
vivarne tra’ suoi il coltivamento, e lo studio. „ 
Quindi il dolersi , che più volte egli fa , che 
ancora non v’abbia una storia di Roma ; quin- 
di resaltare il vantaggio, che dalla storia si 
ritrae grandissimo; quindi il rammentare Tono-; 
re,- a cui i greci scrittori eran per essa sa- 
liti; quindi il prescriver le leggi , che scri- 
vendola si debbono osservare ; quindi il par- 
lare si spesso-, e con si grandi encomi i di 
questo studio ( De Orarnr. /. a. n. 9. i< 2 . 13.. 
D- Lt/fiftus 1 . 1 , n. a. .3 De F inibiti l. 5, n r , 
19. De Claris Oratonb. n 75. ). Ufi cosi fati 
to impegno di Cicerone pel coltivamento del- 
la storia dovette certamente concorrer nou 
poco ad eccitare que’ tanti , che a’ suoi giorni 
in essa si esercitarono'. Dì tutti però questi 
V' . - J. ù * tali 


v Digitized by Google 



I 57 ) 

tali non Sono a noi le oper« pervenute, ed in 
questa perdita furono involte le storie di Or- 
tensio , di Lucceio , di Attico , de’ quali due 
ultimi parla con lode Cicerone , siccome degli 
annali distesi dal primo parlò con lode Vel- 
ìeio Fatereolo ( De Claris Oratori!), n. 3. 4. et 
Orai, ad Brut. n . 3 4. Epist. ad farti. I . 5. epìst. 
1 2* VWej Patere. Histeriar. I. 2. ) . Il mede- 
simo Cicerone però non volle in tutto addar- 
si alla penna altrui , ma egli stesso si prese 
il pensiero di narrarci le sue imprese nella 
storia latina , che intraprese del suo conso- 
lato , ma che non sappiamo se conducesse a 
fine. Pare ancora, che una generale storia 
romana egli avesse in animo di comporre, 
come si raccoglie dal principio del suo Trattato 
delle Leggi . Ci è rimasta però una delle sue 
opere storiche , e in un tal genere , in cui 
egli è stato il primo a darcene 1' esempio tra**, 
latini, cioè di storia letteraria , che tale è 
appunto il suo libro De' celebri Oratori , nel 
quale tutta svolge partiumiente; l’origine, il 
progresso, e le vicende della romana eloquen- 
za opera degna di esser proposta a modello a 
chiunque prende a trattare somigliante argomen- 
to, Intanto incominciò la storia presso i ro-, 
mani a vestir tutte le forme, e con tanta ele- 
ganza, che gli storici di questa nazione, de” 
quali ci sono rimaste le opere , possono emu- 
lar la gloria, e non temere il confronto Hi 
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quelli della Grecia , sede e maestra di ogni 
oftima disciplina. Cesare, terror delle Gallie 
alla testa delle romane legioni : Cesare gran 
guerriero . gran principe , gran letterato , ed 
uno di qùe' prodigiosi uomini /che mai vives- 
sero f se la sua ambizione col renderlo fatale 
alla patria ,• non ne avesse oscurato il merito: 
Ccsaré , io diceva , compose t suoi Contentarli 
ne quali presentò la storia non di altro orna- 
mento bella , che della sua maestosa sem- 
plicità . Preciso nelle sue geografiche descri- 
zioni , erudito guerriero nel narrare gli avve- 
nimenti di Marte: ordinator maravigtioso de 1 
ràèconti, per entro a’ quali si scorge delineato 
il ' corso politico di quelle nazioni , deUe quir- 
li parlai C ?sare ,« dico , Sempre s’insinua all 1 
animo del lettore con una dolcezza veramen- 
te incantatrice , per cui non più si bada es- 
ser* lui stesso, che p'arla delle proprie impre* 
se , ma si crede esser la voce della medesi- 
ma verità, che ne narri que’ tali avvenimen- 
ti . Era la storia in questo stato* della sua na- 
tia , e delicata , bellezza , quando accorse il for- 
te , ed energico Sallustio - ad infonderle quella 
succosa e robusta brevità chiamata immortale 
di Quintiliano , e quella evidenza dì tratti, 
che giustamente lo han fatto collocare a fian- 
co di Tucidide, di cui non può sfuggire in 
molti luoghi la quasi inevitabile oscurità . 
S’innalza sublimemente lo spirito del lettore 
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quando egli lo guida nel suo famoso proemio 
a contemplare le politiche vicende della r<£ 
niana repubblica; i maravigliosi principi di 
virtù , che la condussero a 11 ".apogeo della ve- 
ra gloria e i perniciosi effetti delle grandi 
conquiste , che facendola degenerare d^gli an- 
tichi 1 costumi , Vendicarono in lei la causa di 
Cartagine vinta , e della Grteiia soggiogata » 
Mei corso poi della sua storia della . congiu- 
ra di Carili nà si assiste ai tenebroni consi- 
gli di quell uomo rovinoso; si sentono p'.r lo 
nerbo delle sue concioni uscir le voci di fre- 
mito da quel petto agitato ; si paventa - con 
Roma tremante , e finalmente si respira con 
Roma salvata dalle crudeli trame di quel* not- 
turno artefice dì catene al Campidoglio . Uni- 
formi sent menti egli inspiri nella sua storia 
della guerra di Giu gotta. Risalta incessa il 
carattere ambizioso e crudele di'quel giova- 
ne ,* si seguono col pensiero' gl 1 intrighi del- 
le sue trame : si è costretto a piangere sul- 
la sorte infelice de’ discendenti di Masmissa : 
siccome si detesta con orrore la venalità de’ 
m gistrati romani’; è finalmente si fa plauso 
al trionfo*, che la giustizia riportò su quell 1 
empio guidandolo prigioniero a Roma. Uno 
storico però , che colia magnificenza 1 del suo 
stile uguagliasse là grandezza dell' Impero Rò- 
mano , fu Tito Livio . Quale evidenza nelle 
sue narrazioni! Virginia, che cade trafitta dèi 
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paterno ferro: Scipione , che se toglie le vele 
da’ lidi della Sicilb a ruina dell' emula Carta- 
gine : Annibaie alle porte della patria desola- 
ta : Siface innanzi all’ Africano : Sofonisba a 
i piedi di Masinissa : Perseo nel padiglione del 
console romano, sono ritratti degni del pen- 
nello forte di un Michelangelo , e della espres- 
sìon di un Correggio . Il Trasimeno , la 
Trebbia , e Canne spirano nelle sue espressioni 
ancor queir orrore, che ingombrò il Campido- 
glio . Le sue concioni poi offrono il modello 
il piu perfetto di eloquenza al guerriero , af- 
T oratore , al politico-. Nascono spontaneamen- 
te dalle circostanze , svolgono con maestà le 
ragioni dell’ intraprendere , o del desistere da 
un 1 impresa , riepilogano con eccellenza i fatti 
precedenti , onde il lettore possa giudicare con 
verità, e con chiarezza; ed in tine rapisco- 
no P animo dello stesso lettore a talento, di 
quell’ immortale scrittore, che le ^compose . 
Quanta politica in oltre sia sparsa nella {Sto- 
ria di Livio , basta per dimostrarlo il ricor- 
dar solamente i Discorsi del Segretario Fio- 
rentino , che sono un luminoso argomento 
del valore dello storico latino hi quello , 
che non sente d’iniquità, e di menzogna. 
Ultimamente non mancò alla gloria degli sto- 
rici Latini quel genere di narrazione inge- 
nua , purgata, elegante, e piana , che Ò tutta 
propria delle Vite de’ personaggi illustri . Que- 
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sta si ammirerà sempre nelle Vite di Cornelio 
Nipote , il quale sebbene inferiore alla forza 
di Sallustio, ed alla magnificenza di Livio,. è 
però nel suo genere ugualmente ammirabile : 
non richiedendosi le tante volte minor forza 
cT ingegno nel formar un ritratto perfetto , che 
nel delineare una battaglia f)a questi ameni 
e dilettevoli studj , ci converrebbe ora far pas- 
saggio , ripiglia il ! imboschi ( tom. I. par. 3* 
/. 3. c. 3. ) a' piò serj e gravi, e mostrare 
«pianto felicemente fossero questi ancora col- 
tivati dai lontani . Ma in questo confine * 
per così dire , tra gli uni , e gli altri , mi 
sia lecito di riporre uno de' più dotti uomini, 
che a questo tempo medesimo -fiorissero in 
Roma , e che negli uni ugualmente , che ne- 
gli altri si rendette illustre , benché la prn 
parte delle sue opere sieno infelicemente pe- 
rite . Fu questi Marco Terenzio Varrone . Gli 
elogj amplissimi , con cui digli antichi è stato 
onorato , £Ì fanno abbastanza conoscere in qua- 
le stima egli fosse. Ma niuno vi ha tra gli 
antichi Scrittori , che nelle lodi di Varrone 
siasi più ampiamente diffuso che Marco 1 ul- 
lio. Perciocché dopo averne in più luoghi 
parlato con sommi encomj , così a lui ragio- 
na ( Acad. Quaest . i. I. tu 3. ) • Nos i/t no* 
stra urbe peregrinami , errantesque tamquam ho - 
spites , tui libri quasi domum reduxerunt , ut 
possemus ali quando , qui , et ubi tsserpus agno* 

set* 
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set re . Tu aetatem patri ae , tu descriptiones tem- 
porum, tu sacrorum fura , tu sacerdotum , tu 
domesticam , tu bellicam disciplinum , tu sederti 
regionutn , locorum, tu omnium humanarum ,di- 
vinarumyue rerum nomina , genera , officia , caus- 
sas operaisti ; plurima mque poetis omninoque la- 
tini s et iiteris luffinis attulisti , et verbis ; at- 
que ipse varium , et elegans ornai ffire numero 
poema fecisti j philosophiamque maltis locis in « 
cho.isti ad irnpe/len tura satis , ad edocendum pa- 
rum. E che queste si ampie ljii non siano 
punto esagerate , chiaramente si scorge dal 
jgran numero di libri d’ ogni maniera, che sap- 
piamo da lui essere stati scritti , In questi li- 
bri non v’ era scienza > di cui ei non avesse 
trattato . . La- gra nitica , l’eloquenza, la poe- c 
sia, il teatro, la storia, l' antichità, la tàlo- 
sofia , la politica , 1’ agricoltura , la nautica , 
l’architettura, la religione ancora , e tutte in 
somma le scienze, e le arti liberali fur'ono 
ne’ suoi scritti illustrate da questo grand’uo- 
mo, come si può yedere dal catalogo delle 
sue opere smarrite, che dal Fabricio è stato 
diligentemente tessuto ( Bib.Lat. I. i, c. 7. ). 
Tutti questi libri da* Varrone composti e scrit- 
ti in maniera , che ben vedevasi in essi il 
dottissimo uomo eh' egli era , gli conciliarono 
si grande stima, che avendo Asinio Pollions 
aperta in Roma a’ tempi di Augusto la primi 
.biblioteca , e avendo in essa locate le imma- 
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pini de' pili dotti uomini di ogni eti , di que 4 
^he allora vivevano , Varrone solo ebbe daini 
quest' onore; Udiamone il testimonio di Pli- 
nio il vecchio, che non può essere piìr ono- 
revole per Varrone ( /. 7. c. 30. ): M. Var- 
ronis in bibliotheca qUae prima in orbe ab Asi- 
nio Politone de manubiis publicata Pomae est , 
unius viventis post tu imago est , haud 7nìnore , 
ut equidem reor , gloria , principe oratore , et 
cive , ex ingeniorum , quae tane fuit , multitu - 
dine , uni hanc corona/n dante , quam cum ci- 
ti em magnus Pompei us piratico ex bello navale ni 
delit . Alle lodi di Varrone ( /. 1. c. 4. ), 
deesi aggiungnere,ciò che ha osservato m. Bail* 
Jy, recandone la testimonianza di Censori no , 
eh’ ei fu il primo che facesse uso dei le ec- 
.cl issi per regolare 1 ’ astronomia ( Histoip. de 
P Astron. Moder t. I. pag. 118. 495. ec. ). „ 
Vili. La filosofia cominciando in questi me- 
desimi tempi ad introdursi in Roma , poco 
mancò , che prima dj giungere alla sua gran- 
dezza, non ne venisse perpetuamente sbandi- 
ta . Correva P anno 589. dalla fondazione di 
Roma , quando \ romani soggiogato Perseo 
ultimo Re di Macedonia, e fattolo venire a 
Roma , fecero diligente ricerca di tutti colo- 
ro , che aveano prestato favore a quell' impe- 
tuoso , ed incauto principe, gd altri ne pu- 
niron di morte, altri ne costrinsero a venir- 
cene a Roma , perchè ivi di loro si giudicasse. 
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,, Tra qnesti vi avea molti uomini dotti , dice 
il Tiraboschi , ( tom. i .par. 3. /. o,.c. 2.) e nello 
studio della filosofia , e dell'eloquenza versati as- 
sai, e singolarmente il celebre storico Polibio, e 
il filosofo Panezio , cui Cicerone per poco nort 
chiama il primo de' filosofi stoici . Or questi, 
e in particolar maniera Polibio, concorsero 
maravigliosamente ad avvivar sempre piu ne’ 
romani quell’ ardor per le scienze , da cui gik 
cominciavano ad esser compresi . Il giovane 
Scipione Africano singolarmente dal conversar 
con Polibio raccolse tal frutto, che, come egli 
fu uno de' piu famosi conduttieri di armate , 
che avesse Roma , così fu ancora' uno de' pri- 
mi , che nel coltivare , e nell' onorare le scien- 
ze si renderono illustri , come si ha dal me- 
desimo Polibio ( Exc. Virtut. et Vitior. cap.J'S. ) 
Somigliante lode deesi parimenti a Cajo Lelio 
fedele amico, e indivisibil compagno del gio- 
vane Africano, Egli 1 di uguale amicizia onorò 
Polibio, e gli altri eruditi greci, che allora 
erano in Roma , e con uguale ardore applicos- 
si agli studii . Era gik egli stato discepolo di 
Diogene Stoico ; poscia frequentò la scuola , e 
giovossi del sapere di Panezio ( Cic. de Fintb. 
I. 2. c. 8. ). A lui pure si aggiunsero e Ga- 
io Furio, e Quinto Tuberone , e Q. Muzio 
Scevola, ed altri molti tra' principali cavalieri 
romani ( Svet. De dar . Retb c. t. Aul. Geli . 
JSoc. A ctic. I. *5. e, il. ) . Così cominciava- 
•- • - . no 


A 


* Digitized by Goògle 



\C*5) 

no in Roma a fiorire pii studii. I filoso# ^ 
greci vedevano i piu nobili cittadini farsi lo- 
ro discepoli , e molti ancora ne vedevano al- 
le loro scuole » greci rettori , o sia precet- 
tori di eloquenza. Ma l’anno 593. di Roma, 
cioè , sei soli anni dappoiché v.enuti erauo in 
quella città i filosofi , e i retori greci , 
ecco un severo editto del romano senato , che 
commette al pretore . di fare in modo , cKe 
retori , e filosofi greci pili non siano in Ro- 
ma , Qual fosse il motivo di sì rigoroso de- 
creto , e «jual ne fosse l' effètto, i citati scrit- 
tori noi dicono chiaramente . .Quanto al moti- 
vo pare , che que’ severi padri coscritti avvez- 
zi a non conoscere altro studio , che quello di 
soggiogare il mondo , tenessero , che applicar- 
si alle scienze dovesse seco portare lo scon- 
volgimento, e la rovina della repubblica, e 
che ia gioventb romana non potesse avere * 
amore alle scienze, senza aver in odio laguer^ 
ra. £’ probabile, che il decreto del senato 
avesse il suo effetto , che non erano allora 
que' padri sditi a soffrire , che i loro editti 
fossero non curati • Ed io penso che h disper- 
aion fatta de’ greci in diverse città rammenta- 
ta da Polibio nei luogo poc’ anzi citato , fosse 
appunto effètto di tal decreto . Ma certo è , 
che f amor delle scienze non venne meno per 
tal decreto in Roma, anzi nacque quindi a 
non molto altra oecasione , che il fece sempre 
tr „ 4 L ^ , .più 
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più vivo, ed ardente. Saccheggiata aveano gli 
Ateniesi la oittk di Oropio nella Beozia, di 
che avendo que' cittadini portate al romano 
senato le loro doglianze , questo commise a 1 
Sicionj, che esaminato Farfare imponessero 
agii Ateniesi tal multa, che a’ danni da loro 
recati ad: Oropio fosse proporzionata. Furon 
perciò gli Ateniesi condannati dai Sicionii a 
pagare a que' di Oropio presso a cinquecento 
talenti . Troppo gravosa sembrò agli Ateniesi 
tal multa j e un' ambasciata inviarono essi aj 
senato romino , perchè la pena fosse resa piu 
mite ( G'U /. 7. c. 14, PJ.uiar. in Catjn. Ccn- 
sor. ) . Pare , che in questa occasione volesse- 
ro gli Ateniesi far pampa presso i romani del 
lor valor nelle scienze , poiché a sostenere 
l 1 onore di quest' ambasciata scelsero i tre più 
rinomati filosofi, che allor vivessero. Furono 
questi Carneade , Diogene , Critolao , capi delle 
tre filosofiche sette, che fiorivano in. Grecia, 
Corneade dell’ Accademia , Diogene della Stoica, 
Critolaodella Peripatetica, uomini insieme valo- 
rosi in eloquenza , ed atti , benché per diversa 
maniera , a persuadere altrui ciòcche più loro 
piacesse . Venuti a Roma i tre illustri filosofi, e 
am messi al senato , esposero , secondo il costume, 
per mezzo d' interprete , il soggetto della lo- 
ro ambasciata . Ma perchè F arfare richiedeva 
matura considerazione , costretti èssi frattanto 
a fermarsi in Roma, cominciarono a far pom- 
pa 
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del loro sapere , e della loro eloquenza . 
Ne’ luoghi dunqu piu pop dosi detti città or 
l’uno, or 1 altro prendevano a quistionare , e 
colla novità degli argomenti, colla sottigliez- 
za de’lor pensieri , coll' eleginz i del fave l ira 
riscuotevano amnirazione, ed applauso. L’af- 
follato concorso, che a' ragionamenti de’ greci 
filosofi Tacersi di ogni parte, J" universa! plau- 
so , con cui erano ascoltati , non giacque pun- 
to al severo C itone . Non già che egli noti 
fosse uomo dotto , ed in nani i studu egre- 
giamente versato , come si ha da Cicerone , e 
da Livio, che del letterario merito di Catone 
ci han lasciati i più luminosi elógii ( Dj Ch- 
ris Orator. n. 17. Liv. I gp. c. 40. ) : ma per-- 
che per una romana alterigia sdegnava di com- 
parir bisognoso de’ soccorsi altrui , e mirava 
singolarmente di mal occhio i greci rivali, e 
in ciò , che a lettere appartiene troppo fasti- 
diosi a’ romani . lo oltre egli osservava la gre- 
cia divisa allora in tanti partiti, quante era- 
no le sette de’ filosofi , che yi regnavano , 
Stoici, Platonici, Epicurei, Peripatetici, tutti 
di massime, e di sentimenti diversi, disputar 
gli uni contro degli altri , s .nelle loro dispu- 
te cercare di far pompa d'ingegno, non di 
scoprire il vero; e frattanto lo stato p. litico 
della grecia andare in rovina , ed essere ornai 
fatto schiavo quel popolo, cae prima della 
sorte di tante provincie ora arbitro e signore. 

Te* 
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Temeva egli dunque , che se queste filosofi-, 
ette sette si fossero introdotte in Roma , seca 
©e recassero i funesti effetti , che prodotto avea- 
no nella grecia . Mosso dunque da questi mo- 
tivi aringò fortemente in senato , perchè i 
^reci filosofi fossero cacciati di Roma, come 
di Jktii seguì . Partirono adunque i filosofi 
da Roma , ma con essi non partì quel desi- 
derio della filosofia , e della letteratura «re- 
ca , che vi aveano risvegliato , e non ne par- 
tiron Polibio , Panezio, e forse ancora altri 
eruditi uomini greci . Non lasciarono questi 
di essere ancora sommamente cari al giovane 
Scipione, a Lelio, a Furio, a Filippo , a Gli- 
fo , e ad altri de' principali cavalieri romani 
( Cicerone prò Murena n. 31. ). Kra Panezio- 
di setta stoico , e questa fu la cagione , per 
cui questa pii» che le altre sette ebbe seguaci 
in Roma. Pareva in oltre , ch’ella fosse la 
pili opportuna a formar l’animo de’ cittadini , 
e a scorgerli al buon governo della repubbli- 
ca. Ma a parlare sinceramente , qualunque fos- 
se la setta , a cui i romani si accostavano ^ 
non eran tanto ne’ tempi, di cui parliamo, le m 
fisiche, e le naturali quistioni quelle , in cui 
essi si esercitassero, quanto le politiche, e le 
morali ,• perciocché queste più che le altre giu- * 
dicavansi vantagg ose e al ben privato de’cit- 
ladini, e al pubblico dello stato. Nondimeno 
quella parte ancora di filosofia t che si volge 
* v .i -V ‘ - alfit 
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allo studio della natura , fu in Roma cono-' 
Sciuta ed abbracciata da alcuni . Questa lode 
deesi sopra tutti a C. Sulpicio Gallo , che Ci- 
cerone annovera tra' valenti oratori di quell’ 
età , e che fu versato assai nello studio dell'' . 
astronomia , come attesta il medesimo Cicerone 
( De Clar. Orator. n. CO. De Senectut, n. 4. ). 
Egli è però vero , che trattone questo illu- 
stre astronomo , appena troverassi tra’ romani 
chi a tali studii in questi tempi si rivolgesse. 
Cicerone istesso confessa , che la filosofia si- 
no a 1 suoi giorni era stata negletta in Roma , 
nè con libri latini era stata punto illustrata ; 
e recandone un particolare esempio , presso ì 
greci'* egli dice , fu la geometria in altissimo 
pregio , perciò tra essi erano i matematici so- 
pra tutti gli altri famosi f noi al contrario di 
questa scienza altro non abbiam preso , che il 
vantaggio di misurare , e di computare ( Tu- 
scul. Quaest. I. i. n. 3. ) . Un solo ho trova- 
to , di cui si narri aver lui le quistioni fi- 
siche ancora latinamente esposte. Questi è un 
certo C. Amafanio , di cui non sappialo a 
qual tempo precisamente vivesse, ma da ciò, 
che Cicerone ne dice, sembra, ch*ei fosse 
un de’ più antichi , ma non de' migliori filo- 
sofi , poiché egli ne parla con poca lode 5 ed 
ancora ci dice , che prese a spiegare la filo- 
sofia di Epicuro ne" suoi libri, li quale eb- 
be perciò molti seguaci , che dopo lui scrive, 1- 
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ciò sullo'stesso argomento , F Italia tutta occupi 
rotto de' loto libri • ( Acad.% Quaest. I. I. n. 0. )• ' , 

lo studio però della filosofia si fece più 
universal tra" romani dopo la conquista della- 
grecia , e per riguardo di questa scienza sin- 
golarmente si può dire con verità, che la gre- 
cia divenne suddita al tempo stesso e maestra 
de" romani,* e che costretta a ricever da' essi 
comandi, e leggi ,- v costrinse i suoi vincitori 
medesimi a soggettarle il loro spirito , ed il 
loro intendimento .• Era allora la grecia di- 
visa in molte filosofiche sette $ tutte di no- 
mi , di massime, di sentimenti diverse. Ogni 
setta avea i .Suoi seguaci , e quella era in 
pregio maggiore , che aveane maggior nu- 
mero e questi bramavan anzi di vincere- i 
loro avversarli , che di scoprire la Verità . 

Or conquistata la grecia , molti de’ greci fi- 
losofi vennero a Roma , sicuri di acquistar- 
vi fama, e di migliorar condizione, e comin- 
ciarono a fare pubblica mostra del loro sapere. 

Gli /'ampli portici e quelli singolarmente,- 
ine qualche tempo dopo fece innalzare Lucul- 

10 innanzi a" suoi maestosi palagi , etano, per 
Cosi dire, le scuole,- in cui i filosofi greci 
si raccoglievano , e tra lor disputando spiega- 
vano le loro opinioni' ( Fiutar ■ in vita 1 Lucul - 

11 '). 1 romani abbracciarono essi pure quali 
una, quali altra setta, e chi di essi era Stoi- 
co, chi Epicureo f chi Accademico; Egli è pe- 

• ' ròf 
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rb dà osservare , che non sembra, che tra* rcN 
mani le filosofiche sette avessero quell’ unio» 
he , e quellà regolar forma, che àvean tra' gre- 
ci ,* sicché fossero l’ una dall 1 altra divise * e 
ciascheduna avesse il suo capo > e le sue as- 
semblee, e il luogo ad esse destinato. I filo- 
sofi greci etàno per lo -piu uomini , che al-' 
tro impiego non aveano fuorché quello di fi- 
losofo . I romani al contrariò rimiravari lo 
studio pome interrompimente e sollievo de’ gra- 
vi afiari della repubblica . Quindi udivano 
volentieri le ingegnose dispute , che tra lor 
facevano i greci , volentieri leggevano i loro 
libri , si mostravano agli uni più favorevoli , 
che agli altri * e prendevano àncor talvolta il 
nome di alcuna settd. Ma nè si curàvano essi 
dì formar corpo* per così dire, dà ogni altra 
distinto , nè si cercavano partigiani* e seguaci* 
VII. Or passando à favellar di color tra’ ro- 
ftiani , che' la fìiosofià illustrarono co’ loro scrit- 
ti , il primo,» che ci si offre à ragionarne è 
Cicerone; e qUelluomo medesimo , che abbiam 
gik veduto andare innanzi a tutti nell 1 eloquen?» 
za* nella filosofia àncora il vedremo non ri- 
maner addietro di alcuno . Aveà egli attenta- 
mente ascoltati i più famosi filosofi , che al- 
lor fossero in Roma , e molti' di essi si veg- 
gono spesso dà lui nominati con somma lode. 
-Ma in particolar modo negli ultimi due anni 
della sua vita, quando vide la repubblica tnt- 
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la sconvolta dalle turbolenze civili , e ’daS» 
prepotenza di Cesare , egli ritiratosi , benché 
solo per qualche tempo, a quieto, e solitaci 
J riposo, alla filosofia applicossi con grande ar- J 
dorè. Nè pago d'istruirsi in essa, volle an- 
cora istruirne gH altri , e scrivendo latina* 
mente a' sooi cittadini fanr pubblico, per cosi 
dire , quanto di meglio ne' libri de' greci fi* 
losofi si trova nascosto, e chiuso, Niunoera- 
vi stato ancor tra' romani, ehe con libri nel- 
la materna lingua scribi illustrata avesse co- 
tale scienza: Philoscphza , dice egli stesso (Ta- 
te. Quaeet. I. I. n. 3. ) jaeuit nsque ad h alte 
aetatèm , me ullum habuit lumen litcrarum la - 
tinarum. Molti anzi , e singolarmente epicu- 
rei , come si è detto, eransi in ciò occupati: 
ma incolto e rozzo era lo stile da essi usato; 
e da ninno percib eran letti i k>r libri , fuor- 
ché da' loro autori , come parla Cicerone me- 
desimo ( Acad. Quatto. I 1, * 3. ) - Varro- 
ne stesso , il dottissimo Varrone , che versato 
in tutte le scienze , la filosofia ancora avea 
co' suoi scritti illustrata , avealo fatto in ma- 
niera, per testimonio del medesimo Tullio, 
che avea bensì giovato molto ad- eccitarne 
gli altri allo studio V ma poco ad istruirli , 
Phlosopkiam multi* locìs incollasti f ad imptl- 
• lendum Satìs r ad edocemlum parum f /. c. }. r 
Postosi dunque Cicerone alla grande impre- 
si di render latina , per così dire , la greca 
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filosofia , non vi ha parte alcuna , che da lui 
non fosse abbracciata « ed illustrata. I princi- 
pi i di tutte le diverse sette, nelle quali er# 
allora la filosofia divisa , avea egli diligente- 
mente investigati, e |utti si veggono in vario 
sue opere spiegati, e svolti. Ne’ libri dell» „ 
Natura degl ' I ddìi , della Divinazione , c del . 
Fato noi troviamo quanto intorno alia natu- 
rai teologia erasi fin allora pensato da’ più 
illustri filosofi . Quante utilissime quistioni 
della morale filosofia veggonsi dottamente da 
lui trattate ne' Libri singolarmente de' Fini 
de' beni , e de' mali , delle Quistioni T ascolane , 9 
delle Leggi , e degli Uffizii , e rie’ Dialoghi 
della Vecchiezza , é dell' Amicizia , e ne’ Par»- 
dossi ! Di quella parte ancora di filosofi^,, eh* 
allo studio della natura appartiene,, benché 
Cicerone non abbiala espressamente trattata , 
pure da varii passi veggiamo quanto attento 
studio vi avesse egli fatto. Il secondo libro 
della Natura degl' Udii è un illustre testimo- 
nio delle cognizioni da lui acquistate nella 
storia naturale , nell' astronomia , nell'anato- 
mia , e in tutte le altre . scienze , che allo stu- 
dio della natura appartengono . Vi s’ incontra- 
no , è vero , molte opinioni , che la moderna 
fisica rigetta, e deride; ma non vuqjheae in- 
colpar Cicerone , più che gli altri <più filinosi 
filosofi de' tempi addietro; anzi gli si dee 
gran lode, che tutto ciò, che essi insegnavo- 
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ttó , abl>ia egli sì felicemente , e sì elegante» 
mente spiegato. Certo ló non credo, che più 
bella e più colta descrizione si possa 4egger 
di quella , che del corpò umano egli ha fatta* 
per tacer di altre , che potrebhonsi con ugual 
lode accennare ( De Nat. Deor. 4 a. ri. 54 * ) • Ag- 
giungasi» a Cicerone M# Bruto , e Catone lo 
"Stoico * degni amendue di lode per l’ impegno, 
con cui dtfesero Cantica libertà di Roma, ma 
degni non men di biasimo per le disperate ri- 
soluzioni , a cui perciò sì condussero * Dica- 
tene non sappiamo , che scrivesse alcun librài 
Bruto, lodato ancora per V eloquenza * avea scrit- 
te opere filosofiche , delle quali parla con som- 
ma lòde Cicerone dicendo, che in. tal manie*» 
ra av,ea trattata la filosofìa in latina linguag- 
gio, che, nulla avea ornai da invidiare^ a’ gre- 
ci ( Ac ad. Quaest. /. I. n. 3 . )•. Finalmente' 
per tacere di altri posteriormente vissuti , an- 
che una matrona romana riefla studio delle 
filosofia andò del pari ' co 1 più dotti uomini 
di quel tempo ,• cioè , Cereliia f di cui più 
Volte fa menzion di Cicerone, e la dice mi - 
ti fi ce studio Fhifascphtaé flagtans ( Lib. 13. 
tifisi, ad Attici Efrtsi (2 1. Ì2. et alibi ). ,♦ 
Viti. Le scienze matematiche però non fe- 
cero trk«romanirqae J, pjrogressT\ che felicemen- 
te vi aveano dispiegati le belle lettere , e la 
filosfia.- Sia stato perchè trasdotti greci , che 
vennero ri Roma, non vi avea de 1 bravi ma* 
■ , Ée- 
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/ematici , che col loro esempio , e colla vivi 
vóce avessero potuto ravvivar , per così dire, 
i preclari monumenti di questa scienza, che 
aveano ricevuti da’ loro antenati f sia stato per- 
chè le aridità delle matematiche astrazioni non 
offerissero alle menti de’ romani quell 1 alletta- 
mento, che davano le belle lettere , e che an- 
che somministravano le filosofiche quistioni ; 
slattato finalmente per altro motivo , la cui ra- 
gione non ci è stata trasmessa dagli scrittoti 
latini j fatto sta , che i romani rimirarono 
queste Scienze con occhio di poca stima, co- 
me si ha da Cicerone , che a questa dispo- 
sizione degli animi de* suoi concittadini a- 
s drive il ritardo de 1 loro progressi . La lo- 
ci e , egli dice , come poc’anzi osservammo, 
£ Tuscl. qu<est. I. I. prccerri. ) è Pulimento del- 
le arti , e tutti si rivolgono agli srtudj infiam- 
mati dall 1 amor dilla gloria J e giacciono sem- 
pre a' terra quelle professioni , che Sono general- 
mente in nessun conto tenute. Coltura somma 
ripUtavasi tra 1 greci l' essere istruito nel fanto , 
e nel suono degl' {strumenti musicali. ‘‘Perciò 
Epaminonda , a ' parer inio principalissimo tra' 
greci , dicesi , che sonasse la cètera egregiamen- 
te : e Temistocle avendo ricusato in Un io/ìvii b 
di prender la lira , fu riguardato come uomo di 
poca coltura . Fiorì adunque in greci a la musi- 
ca : tutti vi davano opera , nè giudìcavasi colìtr 

abbastanza chi T ignorava , In altissimo concet- 
to 
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io era tra essi la geometria : niente di più van- 
tato de 1 matematici . Noi abbiamo ristretto i li- 
miti di guest' arte al vantaggio , che ne deriva 
dalle misure , e dal conteggio . Contuttociò eb- 
bero i romani un Sesto Pompeo figlio di Sesto 
Pompeo Strabone , eh'’ essendo uomo disingo- 
iar ingegno , non solo diritto , e nella stoi- 
ca filosofia , ma nella geometria ancora diven- 
ne illustre . £ Cic. de Clar. orat. n. 47. ). Eb- 
bero ancora il ciotto Varrone, che in tutte le 
scienze avea fatti non ordinarj progressi ( e 
che anche di questa volle lasciare a’ posteri 
qualche monumento $ perciocché tra i nove li- 
bri intitolati Delle Discipline uno ve ne avea 
di aritmetica ( Fab. Bib. lat. tom. 1. pag. 

ed è ben verisimile, che la geometria 
ancora avesse trattata in queir opera, perchè 
scrisse anche intorno all’ architettura , la quale 
ne suppone una non leggier cognizione. Eb- 
bero altresì il celebre Vitruvio, che singolar- 
mente ci ha lasciate chiare pruove del suo sa- 
pere nelle matematiche , e nella geometria ; e 
finalmente ebbero un Giulio Cesare , di cui 
veramente può andar gloriosa la romana let- 
teratura , perciocché egli nella discrizione del- 
le sue macchine belliche , e del famoso ponte 
gittato sul Reno, come ancora per la riformi 
del calendario romano, dimostrò quanto amas- 
se s’ fatti studj , e quanto fosse in essi versato» 
IX, Le piedesime vicende di persecuzione 
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e poi di trionfo, che avea là greci filosofia 
incontrate in Roma, le sperimenti') funestamen- 
te la medicina . “ Il severo Catone implacabil 
nemico della' perniciosa eloquenza de' greci , 
dice il Tiraboschi ( tom. i. par. 3. /. c. 5. ) , 
contro de 1 greci medici ancora si accese a sde- 
gno . Plinio ( /. 29. c . 1. ) ci ha conservato 
un frammento di ‘non so quale sua opera , in 
cui parlando di essi ben dà a vedere in qual or- 
rore gli avesse , Jururunt inter se barbaro s ne- 
ttare omnes medicina , et hoc ipsum mercede fa- 
ciunt , ut fides iis sit , ét facile Jisperdant . Noi 
quoque dictìtant barbar os f et spurcius not , quarti 
alias opicos appellai ione faedant : Interdixi tibi 
de medìcis . In queste parole tutta ri ravvisa 
T aspra severità , e T acerbo odio, di cui arde- 
va contra la greca impostura l'austero Cato- 
ne, a cui l 1 amor della patria faceva, io cre- 
do , veder i nemici , ove ancora non erano . 
^ 0 gg' u g ae P er & Plinio, che non era gih la 
medicina, cui Catone cosi severamente dan- 
nasse , ma T arte di essa , quale da' greci si 
esercitava . In fatti Catonè istesso diceva po- 
scia con qual medicina avesse egli e- se stesso, 
e la sua moglie felicemente condotto fino all* 
estrema vecchiezza ; e di un trattato di lui su 
tale argomento si protesta Plinio di usare in . 
questo suo libro medesimo . Da un altro pas- 
to di Plinio ( 4 so, c. 9. } si raccoglie àn* 1 
•P» che j cavoli erano uno de’rimedj da 

to* 
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itone sommamente pre «iati , de' quali egli de- 
ceva le più gran lodi del mondo . E questo 
ci fa intendere, che la medicina sola , la qual 
da Catone aveasi in pregio, era quella, che 
consiste nell' uso de’ più schietti rimedj , di 
cui la natura medesima ci provvede; e che i 
medicamenti raffiniti e composti , che da’ me- 
dici greci si prescrivevano , erano quelli , cui 
egli altamente odiava , e che soprattutto non 
sapeva soffrire in pice , che 3 si gran prezzo 
si conducessero i medici , e. che gli uomini , 
in vece d’imparare p«r loro medesimi i più 
vantaggiosi firn dj, ciecamente si Udissero dell 1 
altrui esperienza „ . Quest’ odio perù di Catone 
non sarebbe stato valevole ad arrestare i pro- 
gressi della medicina presso i romani , sicco- 
me non lo era stato per la filosofia , se un 
certo disprezzo in cui fu questa facoltà per 
Ja condiziqn di coloro, clj.e l’esercitavano, i 
quali per lo più furono schiavi, non fosse 
concorso ad estinguerne ogni impegnp in que- 
sti primi tempi della romana colera . laiche, 
è un chiaro argomento il vedersi', che fifto 
a’ tempi di Plinio piuno de’ romani esercitò 
quest? aFtec solam hanc artium graecarum , egli 
dice, ( /. 29. c. I. ) non/um exercet romana 
gravita* in tanto fructu . Quindi soggiugne , che 
pochi assai ancora erano que’ romani , che di 
essa avessero scritto; e questi ancora si en- 
ne in certo modo gittata t?a’ greci grecamente 
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sci vendo : Paucìssìmi Quiriiium allìgtrf , fi ìp» 
sì statìm ad graecos transfuga? . Tra coloro pe- 
rò , che concorsero ad illustrar la medicina, 
presso i romani sarà sempre ammirato il ce- 
lebre Aulo Cornelio Celso, restituito ali* et^ 
del secol d’oro deila romana letteratura dal 
eh. consiglier Bianconi nelle sue graziose , e 
dotte lettere Celsiane. La gloria letteraria de’ 
romani avea gareggiato con la greca pe' tanti 
poeti , oratori , storici , ed anche filosofi , che 
aveano illustrata 1' eth di Augusto . Solamente 
le mancava un emulo del greco Ipocrate : £d 
_ un tal vanto le fu procurato dal nostrq Celso, 
che illustre per altre opere di f}lo$.qfi:o, argo- 
mento, di belle lettere, e di agricoltura, ha 
in particolar modo ineritati gli elogj de’ piu 
valenti uomini de’ nostri tempi per quella sul- 
- la medicina, la qual divisa in .otto,, libri è a 
noi felicemente pervenuti. Simil i^ente le altre 
scienze naturali.; che hanno rapporto con .gli 
usi della vita incontrarono presso i ro.mni 
de' preclari scrittori , quali furpn coloro cha 
scrissero delle cose di agricoltura , a’c.jui de’, 
quali rendettero fin anche colia ed eloquente 
questa parte dell* umano sapere , . . 

4 . XL Mentre però erano in qupsfi caadizin- 
' ne le scienze matematiche , e le naturali , la 
giurisprudenza applaudita |fqiversj 5 jniepte ^ve- 
niva lo scopo delie più fervide sollecitudini, 
/della studiosa gioventù roano,* , „ dira questo, 

uno 
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ano studio, riflette il Tiraboschi ( tom. i. par. 
3. / 3. c, 6. ) onorevole non meno che van- 
taggioso. Un dotto giureconsulto era sempre 
affollato da numeroso stuolo di cittadini , altri 
a chieder consiglio , altri ad apprendere 1^ 
scienza delle leggi , Anzi era generale il co- 
stume, di cui abbiamo moltissime pruove ne- 
gli antichi scrittori , che in sul fare del gior- 
no accorressero numerose schiere di clienti al- 
la casa del loro avvocato, quasi a fargli cor- 
teggio . La maniera stessa con cui essi rende- 
vano le lor risposte , spirava la graviti , e la 
grandezza del romano impero ; perciocché se- 
duti su uni specie di trono udivano le pro- 
poste , e rispondevano. ( Cìc. de leg. I. 1. n. 3. } 
E tal era l’onore e il vantaggio di questo lo- 
ro esercizio , che taluno, per non interromper- 
lo , ricusava di salire alia dignità stessa del 
consolato ( Cìc. ad Attìc. ì. I. ep. I, ) . Ma 
veggisi singolarmente l’ eloquente tratto dal 
me.lesimo Cicerone in lode di questa scienza 
( De orat. I. », n. 45. ) , ove egli mostra 
quanto di onore , di autorità , di benevolenza 
ella arrechi a chi la professa ; che tutti i più 
ragguardevoli , e i più illustri cittadini romi*. 
ni eransi sempre ad essa applicati j che niun 
più dolce, e più onorevot conforto potea nel- 
la sua vecchiezza avere un uomo passato per 
le più luminose cariche della repubblica , eh© 
il vedersi affollati intorno tutti i suoi concit- 
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cadmi a chiedergli ne 1 loro dubbj parere e con- 
siglio ; e che la casa di un dotto giureconsul- 
to potevasi giustamente chiamare 1’ oracolo del- 
la città tutta „ . Tutto ciò nacque dalla po- 
litica costituzione di Roma . Volendo Romo- 
lo fondatore della romana grandezza tenere uni- 
ti i patrizj colla plebe , volle che i primi si 
considerassero come altrettanti padri de 1 secondi, 
de’ quali con paterno affetto dovessero proccu- 
rare i vantaggi ; e che questi ultimi con pa- 
recchi attestati di filial dipendenza ^ manife- 
stassero a i loro difensori ,e pa^ri la ricono- 
scenza dell' animo loro. Qupsta , per così di- 
re, domestica confederàzione , fu estesa dalla 
romana politica alle vinte nazioni , che ebbe- 
ro in Roma i lor difensori, e padri, a’ quali 
lo stesso senato era solito di commettere la 
decisione delle controversie , che tra loro na- 
scevano . Uno de’ principalissimi atti della pa- 
trizia preeminenza si fu quello della interpetra- 
zion delle leggi , e de’ mudi da tenere nell’ in- 
traprender le liti . Di così fatta scienza no 
formarono i patrizj un politico mistero , onde 
avere più ligia , ed obbediente la plebe , e conse- 
guire nel tempo medesimo , che la somma de' 
politici affari fosse tra le mani loro , eh’ eran giu- 
reconsuW, e che perciò ebbero in Roma una 
forte , ed universale autorità , sino a tanto che 
pervenuto all’ Impero Ottaviano Augusto seppe 
con la sua artifiziosa condotta renderli istry menti 
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della sua medesima grandezza , e così ne estin» 
se la politica influenza nel regolamento dello 
stato ( Hein.Ant Kom.). .Essendo dunque in que* 
sta parte forense la costituzione della romana re- 
pubblica , non è da maravigliarsi dell’ impegno 
con cui si attendeva allo studio delle leggi , che 
guidava i suoi coltivatori ai primi posti , e ne 
uguagliava la sorte con que’ prodi capitani ,che 
con tanto loro pericolo estesero il dominio 
della patria comune . Piuttosto è a maraviglia- 
re , che nel grandissimo numero di coloro, 
che a sì fatto stulio si rivolgevano, pochi 
sieno stati quelli , che vi avessero acquistata 
ringoiar fama; quali furono uno Scevo!a,che 
ad un profondo saper delle leggi congiungeva 
una robusta eloquenza ( Cic, de qrat. /. i. n. 
39. ): un S rvio Sulpicio Rufo anteposto al- 
lo stesso Scevola dal citito Tullio ( D; Clar . 
Orat. 40 ) , il quale nella nona delle sue 
Filippiche , ne formi» la funebre orazione 
eh' è un perfetto m ideilo di tali ragionamen-- 
ti ; e Publio Alfeno Varo, che tanta stima 
si acquistò in Roma col suo sapere , che do- 
po morte solenni funerali se gli celebrarono 
a pubbliche spese ( Vet. Schol. ad Horat. I, i, 
sai. d. n. 132. ), e si coniò una medaglia in 
suo onore , come vedesi nella raccolta delle 
medaglie delle famiglie romane pubblicata dai 
Vaillant ( lab, 6 . Jig. 1. ) „ Questi , e molti 
•kri giureconsulti , prosegue il Tiraboschi , 
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che allo stesso tempo fiorirono in Roma ; 
molta luce certamente arrecarono alle leg- 
gi romane . Ma ciò non ostante era in es- 
se ancor quel disordine , che sembra ad alcu- 
ni esservi ancora al presente,* cioè un'infini- 
ta mo titudine di leggi oscure spesso e intral- 
ciate , e che talora parevano opporsi 1’ un» 
all'altra. Dolevasi di ciò il medesimo Oice^ 
rone, e a' giureconsulti medesimi ne attribui- 
va la causa , i quali o per imporre piò facil- 
mente agl’ ignoranti , o per coprire l' ignoran- 
za lor propria , con mille divisioni e distin- 
zioni -affettate altro non facevano che confon- 
der le leggi , e tutta sconvolgere la giuris-, 
prudenza ( De leg 4 1 . n. 19 ) . Livio an- 
cora rammenta la soverchia moltitudin di leg- 
gi , da cui la giurisprudenza era in certa ma- 
niera sopraffatta ed oppressa ( 4 3. c. 34. ), 
A questo disordine aveva in animo di rime- 
diar Giulio Cesare col ridurre a certi capi de- 
terminati tutto il civile diritto, e restringere 
quella infinita, e disordinata molsitudin di 
leggi ( Sv», in Jul. c. 44. )? ma questo an- 
cora , insieme cogli altri disegni , che a van- 
taggio di Roma andava egli volgendo in pen- 
siero , fu dall’ immatura sua morte troncato . 
Augusto riformò varie leggi , molte ne an- 
nullò, ne pubblicò molte? ma a formare un 
corpo dileggi unito, chiaro e preciso, nè egli 
nè alcun de’ Suoi successori pensarono per luti 5 * 
go tempo Fa X. 
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X. In tale universale eccitamento de* ra* 
inani verso lo studio delle scienze , non potfr 
Van queste mancare dello splendore di quegli 
esterni apparati , che costantemente accompa»- 
gnarono la lor grandezza presso le colte , e 
dotte nazioni. Quindi si videro aperte in Ro-r 
ina tante scuole di retori , e di graziatici 
per T istruzione della gioventù latina,’ quindi 
si videro le famose biblioteche di tanti pri? 
vati, come si fu quella di Siila benemerito sini* 
golarmente de' buoni studii per averci conser- 
vate le opere di Aristotile ; V altra di Lucul- 
lo, che a i militari allori seppe innestare il 
pacifico olivo di Minerva^ le consimili di Ti- 
Tannione , de 1 due Ciceroni, di Attico, e di 
Vairone, nelle quali questi illustri personaggi 
raccolsero quanto di più bello , e di più rara 
in materia di libri ? e di pezzi di antichità 
potea bramarsi ; quindi finalmente per la mar 
gnificenza di Asinio Palliane , e sopra tutto 
dello stesso Augusto , si videro aperte pubbli- 
che biblioteche a vantaggio della t letteraria 
istruzione del popolo romano. Le medesime 
belle arti trovarono in Roma de' fervidi pror 
lettori. Correvano a questa città gli artefici 
della greca nazione, ed ivi trovavano al pa- 
ri di tutti gli filtri greci eruditi , onori , ap- 
plausi , e quanto mai poteva lusingare la con? 
d'zion di coloro, che colla perdta della pa- 
tria aveano smarrita ogni vera grandezza , 
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C5os\ Roma compensò in parte qtiel disprezzó, 
per cui avvezza a dettar leggi all 1 universo , 
sdegnò di stringer tra le mani scalpello, o al- 
tro plebeo isrfrumento. 

XI. Intanto in questa carriera delle belle let- 
tere j e delle scienze Compiuta dagli autori latini* 
ebbero eglino sempre fisso 1' occhio della mente 
a i greci originali, le cui bellezze, come ognu- 
no btn sa f si proposero di recare nella lin- 
gua trionfale del Campidoglio. Imitatori vera- 
mente felici * che dimostrarono di aver tan- 
ta forza d ingegno * e sì squisita delicatez- 
za di gusto da rapportare le- stesse opere de' 
greci maestri al regolo infallibile della natura, 
e di pen noleggiare i loro quadri con certi toc- 
chi sublimi , e delicati , che Con tutta giustì- 
zia gli avvicinano a quelle opere, che ne’ gior- 
ni suoi felici produsse la dotta Atene * Ne 1 la- 
tini autori del secol di Augusto si osserva 
quella regolarità di cammino, che 1' arte in- 
segna , che non fu sempre la indivisìbil com- 
pagna de' primi maestri ► La forma archetipa 
del bello fu contemplata sublimemente dai 
greci , ma talvolta ile" loro scritti risplende di 
una luce soverchiamente libera > e quasi per 
cos^ dire irregolare , ove nè latini è espressa 
con diligenza, e con arte* In oltre la roma- 
na letteratura può vantarsi di aver avuti cer- 
ti scrittori , de 1 quali la greca non può andar 
superba. No: la dotta grecia non vanta un 
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Cicerone f che faccia sentire nel suo stile 1 
pregi di tutti i generi di eloquenza , e rac- 
colga per cosi dire in se stesso le nobili j 
ed ingenue bellezze di tutte l’ età neir arte del 
jdirej non può vantare un Livio, la cui nar- 
razione incantatrice tenga il lettore in una se- 
duzione perpetua, e la cui facondia gareggi 
con quella de" più perfetti oratori ; non un 
Orazio, il quale avendo in se stesso riunite 
iutte le bellezze, che rendettero immortali i 
lirici tra’ greci , tentò con rari felicità di 
evento un nuovo genere di poesia , dìpintrice 
ammirabile de’ vizii, e del costume. Che se 
nelle matematiche i R( mani non emularono I 
greci come fu detto , ciò non fu certamente , per- 
chè non avesser potuto cimentarsi all' impresa, 
ma perchè la politica costituzione della loro re- 
pubblica a tutt'altro studio richiamava l’ impegno 1 
de’ cittadini , che non era quello delle scien- 
tifiche astrazioni. La; romana potenza surta in' 
mezzo a tante altre nazioni italiane parte sner- 
vate dal lusso , parte ancora nell' antico pa- 
trio vigore , e tutte sue rivali , fu da’ primi 
albori spinta al campo delle battaglie . La fe- 
licità de’ successi , ed il vortice delle vicende 
guerriere trasportarono le sue armate fuor del- 
l' Italia , e le fecero concepire il disegno di 
soggiogar T universo . Le vittorie, ed i trofei, 
ch’ella quasi numerò con gli anni, infiamma- 
rono ardentemente gli animi coll’ irrequieta 
■ s ■■■ ■ spi* 
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spirito di conquista . Spenta finalmente Carta- 
gine , incatenata la Grecia , ed assoggettata 
l 1 Asia , rivolsero i romani i loro ingegni ad 
Ogni maniera di studii , che dopo i primi for- 
tunati tentativi prosperarono maravigliosamen- 
te , sino a tanto che giunsero al sommo nell* 
età di Augusto . Se pertanto dopo la morte di 
q uest’ Imperadore fossero succeduti tempi ugual- 
mente felici, che quelli del suo Impero, for- 
se i romani , compiuta la carriera deìP amenti 
letteratura , avrebbero proseguita quella della fi- 
losofia , e delle matematiche , delle quali scienze 
àveano gustati i primi saggi particolarmente in 
Cicerone, ed in Cesare. Ma que’ tempi, che 
succedettero all’ epoca di Augusto , furono infeli- 
cissimi , e recisero ogni germe dì queste liete 
speranze . Finalmente la medesima costituzione, 
politica de' romani fu cagione, che le belle let- 
tere fossero quasi ad un tratto apparite splendi- 
de, e gloriose sul T orizzonte latino , mentre tra 1 
greci si avanzarono con certi intervalli tra 
loro . Era la greaia divisa in tanti piccoli sta- 
ti opposti tra loro nelle leggi, nel costume, 
e nelP educazione * Qual differenza tra la deli- 
catezza degli Ateniesi, a' quali diede le leggi il 
facile Solone , e la severità degli Spartani di- 
sciplinati dall' inflessibile Licurgo? or questa 
costituzione politica produceva , che 1" autori- 
tà di un grand' uomo surto in alcuna delle 
greche repubbliche , non avesse tanta elfica- 
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c?à nette altre , o almeno scemasse la sm fot* 
za , quasi raggio , che passando per mezzi ete-* 
jrogenei perde molto della vivezza sua. Quin- 
di noi osserviamo, che la riuscita felice del 
grande Omero restò per lungo tempo infecon- 
da, e quasi non riconosciuta f autorità sua ; e 
perciò parecchi secoli passarono", prima che 
nelle differenti parti della giecia venissero gli 
Erodoti , i Sofocli , gli Euripidi, e quegli al- 
tri , che crebbero sotto la disciplina , e ì 1 imi- 
tazione di lui, e per li quali tanto suona an- 
che a di nostri Feti di F lippo , e di Alessandro. 

Non cosi però avvenne trà romani . Nel 
breve periodo da Siila ad Augusto diedero su, 
e risplendettero quasi ad un tratto i Lucrczii, 
ì Cesari, i Livii , i Virgili}, gli Orazii , e i 
Tibullr, ne’ quali parve a’romani di trionfare 
un' altra' volta delle gib vinte nazioni . Or questo 
singolarmente avvenne dall’essere tutte le parti- 
di quel grand ? Impero unite sotto un solocapo. 
fn simili stati T autorità de’ grandi uomini opera 
in un subita, come la luce nel pieno di Carte- 
sio si propaga ad un istante dalle stelle sina 
a- noi; e perciò non cosi tosto si emana nella ca- 
pitale un editto , che a quello- si ubbidisce 
in ogni piò remoto angolo del regno : e si- 
milmente non cosi tosto sorgono nella mede- 
sima capitale i grandi- ingegni, che' a quelli si 
rivolgono gli occhi di ogni gente e queJh pi- 
gliano pec modello da imitare i begli spiriti: 
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delle più remote próvincie , le quali tante! si 
hanno per gentili , quanto più in ogni cosa so- 
migliano alla capitale ; di maniera che non 
meno comandava un Jmperadore di Roma a i 
campi delle legioni , che tenevano il Reno , e 
1 * Eufrate, di quello che nelle scuole delle Gal- 
lie , e della Lusitania vi dettasser leggi Cicero- 
ne , e Virgilio, o qtial altro poi nella capita- 
le dell’Imperio $ avesse il grido deir ingegno. 

XI. Finalmente la semplice esposizione de' 
progressi fatti da' romani negli studii, basta 
a confutare lo strano paradosso del Filosofo 
Ginevrino, il quale ha preteso di persuaderti, 
che il coltivamento delle scienze cagionata ab- 
bia la rovina così di altri regni , come sin- 
golarmente del romano impero «- E vaglia il 
Vero , se i progressi letterarii de’ romani si 
dovettero in gran parte alla conquista della 
Magna Grecia , e poi di quella di oltremare ; 
e se altresì si dovettero a quel più tranquillo 
Tiposo , di cui godettero i romani dopo la ro- 
vina dell’Impero Cartaginese, e delle altre più 
tefhute nazioni , come ce ne rende certi Cice- 
rone ( De Inveri < /. 2. n. 14. ); ognuno ben 
vede , che gli studii dè’ romani furono in gran 
parte frutto delle loro Conquiste ,* quanto più 
queste si accrebbero , tanto più ancora accreb- 
bi il lor sapere: ed il secol di Aùgusto fui 
qaello, che Tarmi insieme, e le lettere de ? 
romani portò al sommo della lor gloriai Or 
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se vegliamo crescere , per così dire , a ugUal 
passo il ferver negli studii , e la rapidità del- 
le conquiste , egli è evidente , che quelli non 
portan seco il fatai germe distruttore delle re * 
pubbliche. E se veggiam poscia gli studii in- 
sieme e il potere venire scemando ugualmen- 
te, egli è manifesto, che non agli studj soli* 
ma a qualche comune origine deesi attribuir* 
il dicadimento di amendue ^ q-,* 

CAPITOLO IV, 

Letietatùra di Romani dalla morte di Augusto 
sino a quella di Adriano . 

T > ■ 

|. I a Epoca di Augusto sì gloriosa per le 
lettere cominciò tratto tratto ad ecclissarsì 
sotto i primi Cesari , che succedettero al fon- 
datore della romana monarchia * sino a per- 
dersi nel bujo di quella orrenda notte , in cui 
precipitò quél grande impero* 11 trono di 
Roma prima avvilito, ed insanguinato dalle 
nefandezze , e dalle crudeltà di tanti impera- 
dori , che successivamente T occuparono, fu 
poi atterrato dal furore de’ barbari del setten- 
trione,, che in varii tempi sbucarono dalle lor 
selvp per desolarne le parti più belle, e le più 
floride,, tra le quali l’Italia, e T i stessa Roma. 
La storia letteraria intanto di questi medesimi 
tempi ci offre il nulla mena infelice dicadimento 

del* 
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«fèlle scienze, e delle aiti, che prima alterai 
nella loro bellezza dal capriccio de’ coltivatori, 
venner poscia per le Sventure de’ tempi neglette, 
e passo passo abbandonate per modo , che appena 
serbavasi la memoria" dal lieto stato , a cui ne* 
secoli precedenti eran esse salite. 11 quadro 
adunque di questo dicadimento è quello, che 
incominceremo a contemplare nel presente ca- 
pitolo, in cui 1" ampiezza della materia verrà 
ristretta per modo , che non rechi verun no- 
cumento all’ordine, ed alla chiarezza. T ba- 
rio , Caligola, Verone, che in questi tempi 
occuparono il trono di Rema saran sempre 
ignòminiosamente immortali negli annali del- 
la crudeltà , e de’ delitti , perciocché setto il 
loro atroce governo fu perseguitata ogni om- 
bra di virtù, molesta redarguitrice dell’empie- 
tà dominante , e furono involti nel turbine del- 
le proscrizioni anche gli uomini di lettere, 
che non potevan esser graditi in un tempo , 
in cui si onoravano gl’ inventori di nuove spe- 
cie di libidini , e si mirava il sangue ondeg- 
giare per le abitazioni de’ più illustri nobili 
romani sacrificati alla vendetta del Principe 
dal pessimo ceto de’ delatori . Succedettero a 
questi tempi cotanto ferali quelli altri niente 
meno infelici, allorché si accese la gara intor- 
bo all’ Imperiai diadema , nell’epoca di Ottone, 
diGalba,di Vitellio, e di Vespasiano , che ca- 
gionò tante ruine , e^ desolò le più belle pro* 

via- ! 
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Vincté dell' impero , sino a tanto che giunto al 
trono il medesimo Vespasiano fe respirare t 
sudditi dJlo stesso Impero. Sarebbe stata co- 
stante una tale felici tà , se afl pari di Tito , 
avesse egli ricevuta d’ un’ indole felice l’altra 
suo figlio Domiziano , Pervenuto questi al go- 
verno della romana monarchia, rinnovi le cru- 
deltà , le libidini , e le proscrizioni de’ Nero- 
ni , e de' Caligola ,* nè recò vantaggio alcuno 
alle scienze colla cura delle biblioteche, e col 
rinnovare in Roma i letterari combattimen- 
ti ; perciocché la sua tirannia, e la sua cru- 
deltà vi tenevano schiavi gl’ ingegni . Uccisa 
pertanto Domiziano, e chiamato Nerva all’ im- 
pero udranno 9*. dell’era cristiana, dopo 
un secolo di orrori , e di brutalità , lasciò que- 
sti a Roma il desiderio di una Vita più lun- 
ga, che gli avrebbe somministata P opportuni* 
«à di riparare alle ruine dell’Impero, a cui 
per altro provvide un ottimo successore nella 
persona di Trajano, il quale quantunque edu* 
cato sempre tra le armi, favori ie scienze , 
ed i letterati, a’ quali al certó che avrebbe 
fatti sperimentare sempre più gli effetti della 
sua munificenza, se le stesse continue guerre, 
nelle quali fu occupato , nofi glielo avessero 
impedito . Un sì fatto impedimento non fu tol- 
to da Adriano suo successore, che anzi ven- 
ne accresciuto dalle sue dissolutezze , e dall? 
*ver innestati nella sua persona ivizjdel tro- 
no# 
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jio , e quelli di una superba letteratura , pe’ 
quali avvilì gli uomini dotti, che volle cam- 
biare in altrettanti adulatori delle sue senten- 
ze , e delle sue letterarie produzioni , Tali fu- 
rono gl’ Imperadori , che in qu st’ epoca regna- 
vano in Roma, trà quali avrebbe potuto me- 
ritar qualche lode Claudio , che succedette a 
Caligola , se all’ erudizione , che possedeva , 
avesse unito il senno nel provvedere al deco- 
ro detla propria famiglia , e nel regolare il 
governo dell’ Impero , 

li. Or se sotto il governo di cosi fatti Im- 
peradori si sostennero ancor le lettere , e le 
scienze in qualche splendore , questo non pub 
certamente attribuirsi alle imperiali lor cure , 
ma alla vivacità di quello spirito, che caldo 
ancor fumava nelle ceneri de’ grandi uomini 
vissuti ai tempi di Augusto, e che a guisa di 
un' elettrica comunicazione proseguiva a span- 
dersi , e ad infiammare i lor successori . Im- 
perciocché gli uomini , che viveano a questa 
età erano per lo più nati a’ lieti tempi della 
romana letteratura , ed avendo ricevute le prime 
istruzioni da que" grandi uomini , che ajlor fio- 
rivano , crasi ad essi ancor comunicato quel 
nobile ardor per gli studii , dal quale Rtgpia era 
compresa. Avvenne allora nella sorte delle 
scienze quello stesso, che Sallustio notò sulle 
vicende della politica grandezza della medesima 
JOamgi . La virtù , egli riflette ( Bel, Catilinari 

n» 6 7. 
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n, 67 . .) di pochi cittadini fu la cagione , che 
spinse a tanta gloria la , romana repubblica f 
mancati però questi durò ancora per qualche 
tempo quello stato di splendore , perchè la re- 
pubblica medesima sostenne colla sua mole i 
vizj , e la corruzione de" comandanti delle ar- 
mate, e de 1 magistrati civili. Per simil guisa, 
io diceva , i sublimi scrittori del secol d’ Au- 
gusto aveano infiammati gli animi de' loro con- 
temporanei a coltivar le belle lettere , e le 
scienze con quella felicitò di successo , che for- 
merò sempre l’ammirazione delle future etò . 
Intanto venuti a mancar per morte que' pre- 
clari genj della romana letteratura , non per 
questo cadde ella in una totale ruina , ma la 
medesima copia de’ lumi giò sparsi , e la voce 
dell’universale entusiasmo per le cose scienti- 
fiche , che non eransi ancora dissipate , ed 
estinte , poterono preservarla per qualche tem- 
po da quel dicadimento, nel cui baratro in se- 
guito precipitò funestamente. Senonchè , quan- 
tunque gli scrittori di questa presente epoca si 
possano considerare come una felice diramazio- 
ne di quelli de’ tempi di Augusto; pur nondi- 
meno nelle loro ooere si veggono la poesia , 
l’ eloquenza, la storia dicadute da quella su- 
blime bellezza, a cui nell’ etò precedente era- 
no pervenute, come pur troppo si scorge in 
Lucano,- Marziale, Stazio, Seneca, Plinio, e 
«elio stesso saggio, ed avveduto Fabio Quin* 
- A . tì»* 
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tiiiano . Sembrerebbe a prima vista , che ta 
natura quasi stanca per gii precedenti travagli 
nel formare un Orazio, un Virgilio, un Cice- 
rone , nn Livio, si avesse voluto per qualche 
tempo riposare , per ripigliar poi le sue forze 
nell’epoca del risorgimento delle belle lette- 
re; o pur che l'ingegno de' popoli Italiani si 
fosse attutato per le varietà avvenute nel cli- 
ma , che respiravano, Ma simili idee sono più 
tosto proprie di un poeta, che scherzi , che 
di un filosofo , il qual ragioni • Di fatto in 
questi uomini, de 1 quali parliamo, non man- 
cava al certo l'ingegno; ed essi aveano l’a- 
stratta idea del buon gusto , come si ritrae tri 
gli altri , dalle Istituzioni del citato Q ìintilii- 
no . Per gli accidenti pQi del clima , già tutti 
sanno , che nella durata di un secolo , anzi di 
soli 50. anni , quanti appunto ne dobbiamo ora 
pontare , si compensano scambievolmente le 
piogge , i venti, 1' esalazioni, i vapori etc. 
gtc.; dunque ancor negl’ ingegni, riflette il Ti- 
raboschi ( tom. 1. Dìss. pr.) , se essi dipendessero 
da queste' stesse cagioni , appena si vedrebbe diffe- 
renza di conto alcuno tra quelli di un secolo,* 
gli altri di un altro; e nondim no veggiamo si 
grande diversità tra secoli , e secoli , e una lunga 
serie di essi giacersi abbandonata , e dimenttv 
eata ne' fasti della letteratura; altri ricordarsi 
come gloriosi ad essa , e degni d 1 immortale 
memoria . Che aria poi , prosegue egli » ri-» 

ilei- 
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flettere, era quella, che rispiravano l’ Achilli* 
ni, ed il Preti, e tutti que" freddissimi con, 
celtisti del secolo scorso? e come insieme fa-» 
cèvano a difendersi dalla c ttive impressioni 
1 di essa il Galiifi , il Torricelli, il Cavalieri, 
il Viviani , ’il Redi , e tanti altri giustissimi 
spiriti , e coltissimi scrittori dello stesso secolo? 
$iè meno poi è soddisfacente ragione del pre» 
sente problema quella che traesi dalla muni- 
ficenza de’ principi; perciocché questa è solar 
mente capace di moltiplicare il numero de’ col» 
tivatori di una scienza, e non gik d' introdurre 
il buongusto, o di correggerlo alterato; il che 
anche si scorge dalla storia , che ci mostra pih 
floride le scienze a’ tempi di Tiberio, e di 
Caligola, che non a quelli di Antonino Pio, 
e di M. Aurelio. Finalmente nè anche gioi- 
va il ricorrere alla tranquilliti del governo , 
come mezzo idoneo a decidere la controversia, 
giacché noi scorgiamo , che nel governo cru- 
dele de' primi Cesari le scienze soffersero mi- 
nor tracollo , che non sotto i lor successori , 
alcuni de’ quali furono un esempio di clemenza. 
Che se è così , come purtroppo è vero, che le 
addotte estrinseche ragioni non rendano la bra- 
mata soluzione della presente ricerca , uopo è 
di rivolgersi alla natura delle medesime belle 
lettere, ed alla presente condizione dell’urna» 
no ingegno, ed indagare, se ne’ medesimi sia 
nascosto il prjncipip corrompitore dell’ «ccel? 

‘ lei*» 
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lenza dell' amena letteratura . Le arti , «he per 
ior natura sono fondate principalmente sul bel- 
lo , hanno essenzialmente circoscritto un certo 
termine alla loro perfezione, oltre il quale 
incontrano, come più sopra si è discorso del- 
T eloquenza , il funesto principio del loro di- 
cadimento . Sia questo per necessità deli’ in- 
dole del bello medesimo , che è tìnito , ovve- 
ro perla debolezza dell 1 umana ragione , la qua- 
le, non potendolo spingere al di là di una 
certa meta , è costretta a piegare quasi per 
un altro ramo di quella curva , che le belle 
lettere descrivono costantemente . Una tale os- 
servazione è appoggiata alla storia delle beile 
arti, che tanto sono aifini alle belle lettere, 
la quale ci fa toccar con nani , eh?* T epoca 
della lor perfezione fu sempre il principio del 
loro dieadimento, e ciò per la condotti degli 
artefici successori de 1 primi sommi maestri , i 
quali volendo superare per uno spirito di no- 
vità , e di vana gloria i loro antecessori, pre- 
cipitarono dal naturale, e dal sublime, nello 
sforzato , e nel minuto . Or tutto questo si 
verificò ancora nelle belle lettere . Non può 
mettersi in dubbio, che il secol di Augusto 
le avesse condotte ad un grado sublime di per- 
fezione. Vennero appresso gli scrittori vissuti 
sotto i primi Cesari , e bramosi di distinguer- 
si , vollero aggiungere altri gradi di bellezza 
alle medesime . Quindi o fosse , come abbiam 

G dee* 
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detto, che anche in natura abbia il 'bello $ 
suoi termini, o fosse, che eglino non sepperQ 
dilatar quello, a cui erano già le belle lettere 
ascese ,• fatto sta , che diedero nel concettoso , 

' nello straordinario , nel raffinato , e vennerq 
a corrompere il gusto, „ A me par divedere, 
riflette giudiziosamente il Tiraboschi parlando 
dello stil di Lucano , ( tom.iJ. i c.2. ) un giovane, 
ed inesperto scultore, che ha innanzi gli occhi 
ama statua greca di maravigliosa beljezza, e stol- 
tamente -si confida di farne un 1 * altra, che pos- 
sa vinc ria al paragone. Ma il modello, che 
1 gli sta innanzi , hi una proporzione di mem- 
bra, una forza di espressione, una grazia di 
atteggiamento, che non si può andare più ol- 
tre . Che fa egli dunque ? Ricorre allo sforza- 
to , ed al gigantesco, tccoyi un colosso, 'che. 
ha tutte te membra stragrandi , ma senza quel- 
la esatta proporzione tra loro’, senza cui non 
può esser bellezza , atteggiamento energico , 
ma centra natura , espression viva , ma vio- 
lenta, e sterzata. L' uom rozzo, che tanto piu 
'ammira le cose quanto più esse gli enapionq 
gli occhi , lo contempla con maraviglia , ma 
1* uom colto appena lo degna d 1 un guardo , e 
passa r [ ale appunto mi sembra la Farsaglia 
i in parugon dell* Eneide. Presso Virgilio i ca- 
ratteri, le descrizioni, le parlate , i racconti, 
tutto è secondo natura : in Lucano tutto è gi- 
gantesco j ina 4n Virgilio la natura è espressa 
x>:. ’ $oq 
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#pn tutta la grazia , la forza la leggiadria ; 
di cui essa è adorna; in Lucano quasi ogni 
cosa è mostruosa , e sformata ; non sa parlare, 
se non declama ; non sa descrivere , se non 
esagera „ . >■ . » 

lil. In questo stato di dicadimento delle 
belle lettere meritano di esser ricordati con 
lode Fabio Quintiliano , e Cornelio Taci- 
to. Il primo ci delinei) nelle sue istituzioni 
nei vero aspetto la sublime immagine del 
buon gusto , , e declamò con ra la corruzion 
del medesimo , sebbene poi ancor egli ? a gui- 
sa di que' giganti , che volevano trattenere il 
moto della terra , si fosse lasciato rapire nel 
suo stile dal vortice del costume , e delle < 
idee del suo secolo. Il secondo poi è com- 
mendabile per aversi aperta una nuova strada 
nel forte , e quasi dire) , nel tragico delia 
storia. I caratteri che forma delle persone, 
non sono dipinti, ma impressi: sotto la sua 
penna si apré dinanzi alla niente del lettore 
il cuor di Tiberio dilacerato da’ suoi rimorsi, 
e quel di Nerone funestato, ed inseguito dai- 
F ombra della madre uccisa. Anzi egli alcune 
vnolte in una parola sola offre il progressivo > 
svolgersi delle inique trame di un Sejano , di 
un Tigellino ,** e delle ignominie delia Corte 
di un Claudio . Se T orrore de' tempi può nel 
suo- sentimento sopravvivere nelle narrazioni 
(degli scrittori , al cèrto che ciò si osserva in 
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quelle di Tacito . Alieno trasfondono nell’ ani* 
mo di chi legge lo spaventamelo , ed il fu* 
«e sto silenzio di Roma a’ tempi di Domiziano; 
commuovono possentemente lo spirito , che 
mira sul volto di Galba gli ondeggiamenti 
del suo animo conturbato , ed incerto ; ed ar- 
restano per gelido orrore il sangue nel con* 
templar sulle vie di Roma le crudeli stragi , 
ucciso che fu Vitellio; o nell' esser trasporta- 
to nel proemio delle sue storie tra gli orrori 
di que' tempi , e tra gli ondeggiamenti del- 
r impero latino . Questo scrittore poi , che aF- 
tro non ispira, che forza, e tragiche- maniere, 
sa ancora rivolgersi alle più tenere , e passiona- 
te dipinture, tra le quali quella di Agrippi* 
ira , che recasi tra le proprie mani le ceneri 
del suo Germanico, fa ancor piangere al pian- 
to di quella gran donna. Se Tacito non si 
fosse lasciato trasportare da una soverchia vi- 
brazione di stile, e da qualche abuso nel rin*’ 
tracciar le cagioni politiche degli avvenimen- 
ti, meriterebbe fuor di dubbio di esser collo-r- 
eato a" fianchi degli scrittori piu nobili del se* 
col di Augusto 

IV. Mentre in questo modo si andavano ec* 
glissando quelle produzioni dello spirito urna* 
no, che hanno per principale oggetto il belloì^ 
anche nelle scienze fondate principalmente sui 
vero il cattivo gusto s’ introduceva . „ Lo sco- 
primento , dice il Tirabaschi ( torn.%>Luc.$, ) , e 
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la pubblicazione de' libri di Aristotile, éh'efa 
Seguito verso gli ultimi anni della repubblica, 
gli onori , che Augusto avea renduti a parec* 
thi illustri filosofi, e i molti greci, che da 
ciò invitati eran verniti a fissare in Roma la 
lor dimora , aveanò risvegliato nell’ animo de’ 
romani un grande ardore nel coltivamento 
de' filosofici studj * E se Tiberio -, e gli altri 
Imperadori , ehe vétiner dopo * l’avessero in al- 
cun modo fomentato , avrebbono probabilmen- 
te i romani fatti in essi non ordinarj progres- 
si ; ma pare , che i primi Cesari usassero an- 
t i d’ ogni sforzo per distoglierli da tali studj^ 
poiché non solo non onorarono del lor favo*- 
re coloro , che in essi avearto ^>jìi chiara fa* 
tua , ma molti al contrario , per ciò solo > 
eh’ eran filosofi > o cacciarono in esilio > o con- 
dannarono a morte . Quindi non è maraviglia 
se la filosofia si giacesse per alcun tempo di* 
(nemicata $ o se quella parte soltanto , se ne 
coltivasse, che poteva sembrar necessaria a 
Soffrir con costanza le pubbliche > e le priva- 
te sventure» Vediamo in fatti > che la piò. 
parte de’ filosofi , che sotto il regno di Tibe- 
rio, di Caligola, di Claudio, di Nerone fu- 
ron celebri in Roma , seguiron la setta degli 
stoici , la quale eolie austere sue massime, pa- 
reva piò opportuna ad armar l’animo d" invia* 
cibil costanza contro la perversiti degli uo* 
mini, e de’ tempi. Claudio poi coltivatore di 
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tliict leggiera letteratura , non ebbe nè maturi* 
,tà , nè talento pe 1 gravi , e severi studj . Quin- 
di come lo spirito di adulazione comune allor 
tra’ romani faceva, che il genio, e l'inclina- 
zione degl 1 Impendori desse , per cosi dire, la 
legge al genio, ed all 1 inclinazione del popo- 
lo , videsi allora singolarmente introdursi iti 
Roma uno studio di cose frivole, e puerili, e 
di niun vantaggio alla società , ed allo stato . 
Ecco , dice Seneca in un libro da lui scritto 
nel regno di Claudio ( De Brevirate vitae c. 
•Ì Ì,y,tÀe irei romani ancora si è sparso un' inu- 
line impegno di saper cose furili , e da nulla .■ 
Ma lo stesso Seneca nondimeno tion si sdegnò 
egli pure di trattar certe qiiistioni , che non 
possono leggersi senza risa'; come allorquando 
ei cerca se il bene sia corpo ( Epist . io 6» i i 
e se le virtù siano animali , sulle quali impor- 
tantissime questioni non si sdegna il severo 
Seneca di disputare con una ammirabile serie- 
tà . Cosi il cattivo gusto si sparge per ogni 
parte, e si comunica spesso a quelli ^ancora-, 
i. quali sembra , che più degli altri dovrebbe» 
Po preservarsene . Sotto Vespasiano facciati di 
Roma i filosotì per la loro superbia, ed suda» 
eia , con cut non cessavano d’insultare il me* 
desinjo Iruperadore , presto vi tornarono , ! ma 
per breve temoo , perchè il furore di Domi- 
ziano gli avvolse, e molti di essi, solo per*» 
ehè attendevano a’ filosofici studj , furon dart * 
*> - #‘.v nati 
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fiati a morte, e tutti poscia cacciati non dà 
Roma solo j ma da tutta l’Italia ; Alla morte? 
di Domiziano probabilmente fecero i tilosotì 
ritorno a Roma, e convieri dire, che o ixer- 
Va , o Trajano rivocasse l’ editto , che contro 
di essi da Domiziano crasi pubblicato . in fat- 
ti Plinio il giovane tra le Iodiche pà a Tra- 
mano j non tace quella degnazione ; con cui ei 
riceveva ì Maestri della Sapienza ( Pan. c. 47. 
èol qual nome sembri, ch’egli intenda i filo- 
sofi. Questi dunque dovetter vivere tranquil- 
li , e onorati, finche Visse Trajano, e il lor 
ti u mero dovette quindi accrescersi molto . Non 
così regnando Adriano ^ perciocché mentre vo- 
leva pure mostrarsi protdttor delle scienze j 
geloso al medesimo tempo oi non essere su- 
perato in. sapere , cercava invidiosamente di 
opprimer colorò , co' quali temeva di non po- 
ter reggere al paragone i Molti nondimeno al- 
lora se ne contavano celebri per lor sapere, 
i quali molto più fur no poscia onorati al tem- 
po di Antonino Pio successor di Adriano, e 
grande proiettor de’ filosofi. 

lV. Or in questo infelice stato di sconvolgi- 
inento,e di 'crudeltà non poteva certamente la 
filosofia rinvenire un luogo sicuro * ove adagiarsi 
tranquillamente j ed invitarvi alle felici con- 
templazioni i fortunati coltivatori de’ di lei 
insegnamenti. Là personal sicurezza spietata- 
inente minacciata, e P universale spaventa- 
ti 4 iist'n* 
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itiefito delle ferali proscrizioni richiamavano 
a tutt' altro , che a 1 filosofici studj, le cure r * 
c le sollecitudini degli uomini di questi tem- r ' 
pi infelici . A queste si possenti cagioni si 
aggiunse l 1 altra ancor forte dell’ universal li- 
bertinaggio , che con obbrobrio della dignità 
dell’uomo si spandeva da! trono di Romani- 
la fatai corruzione di ogni ceto , e condizion 
di persone , che si videro trasformate in istru- 
fnenti de* più contristanti eccessi » Quindi al- 
1’ amor delle lettere, e delle scienze, all’im- 
pegno di accrescer la gloria della patria col 
^co/tiva mento di quegli studj , che in certo modo 
aveano renduta- ancor vinta I 3 dotta Grecia 
soggiogata una Volta dalle armi romane , sir» 
videro succedere le infami cure di escogitar 
nuove specie di obbrobriosi piaceri . Singolar- 
mente fu percossa , ed universalmente contami- 
nata da questa cospirante forza di cagioni la 
nascente gioventù, la quale non animata dat- 
T esempio , nè incoraggiata dalla voce della pub- 
blica estimazione , che anzi dalla medesima so- 
spinta nella carriera del dissipamento, preferì 
un tener di vita dissipato e perduto agli stenti, 
ed ai sudori delle letterarie fatiche. „ In uno stato, 
o in una città riflette il Tiraboschi( toni. 2.0iss. 
prel. ) , in cui il vizio signoreggi liberamente , e 
«li uomini non abbiano per lo più altro pensiero 
che di secondare le ree loro inclinazioni .egli 
è difficile , che si coltiviti generalmente le scien- 
ze f 
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7 é, quelle singolarmente, che son piu gravi 
e seriose. E questa è appunto la ragione , che 
del misero stato , in cui eran le scienze a’ suoi 
tempi , arreca il famoso Longino nel suo trat- 
tato del Sublime ( cap 35. ) . Il desiderio del- 
le ricchezze , egli dice , da cui noi siamo all'ec- 
cesso compresi , e V amor del piacere , son quel- 
li f che veramente ci rendono schiavi , e per me- 
glio dire ci trascinano al precipizio , in cui tutti i 
nostri talenti sono come sepolti . „ Le fin qui esposte 
cagoni riuscirono più funeste a i progressi de 1 
filosofici studj , che non a quelli delle bel- 
le lettere. La filosofia apparita la prima vol- 
ta sotto una degna forma scientifica agli oc- 
chi de' romani per le opere ci Cicerone, era, 
come una pianta ancor tenera , che ogni pic- 
colo urto svelle , e distrugge $ ove per con- 
trario le belle lettere , avendo per tanto tem- 
po fissata la lór sede in Roma , conservavano 
ancor 1’ energia della prima spinta ricevuta , 
ed andavan lento lento cedendo alla forza di 
tante cagioni , che ne ritardavano i progressi, 
e ne minacciavano la totale mina. Qui perh 
non è a credersi , che in questi tempi non vi 
fossero stati affatto de’ buoni coltivatori delle 
scienze filosofiche ; ma solamente vuol notar- 
si , che il loro numero fu molto inferiore a 
quello, che con fondate speranze si avrebbe 
potuto aspettare, se i romani avesser potuto 
felicemente avanzarsi verso quella maturità di 
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ragione , che nell’ epoca precedente aveano in*» 
cominciato a conseguire . Se non ostante queste 
opposizioni surse un Seneca ammirabile per le 
sue opere morali , ed anche per quelle , che 
scrisse intorno alla fisica, nelle quali noti può 
negarsi , che ci sieno sparsi i semi di paréc- * 
chie scoperte de’ rfioderrti ; se surse un Plinio, 
uomo veramente prodigioso , che colla vasti tSi 
del suo ingegno abbracciò nella sua storia 
guanto mai offerivano all 1 Uomo la natura ,• e 
T arte , e per lai Cui vera illustrazione, riflet- 
te giudiziosamente il Tiraboschi / si richiede- 
rebbe una società di letterati , iri cui ognuno si 
prendesse ad esaminar quella parte / che è pro- 
pria della scienza , eh' egli professa ^ se / io di- 
ceva, sursero questi due sommi uomini,- per 
tacer di Frontino , che certamente merita il 
Suo encomio per le cognizioni matematiche ^ 
Che noni avrebbesi potuto cori fondamento pre- 
sagire, se meno avversi alla virtù fossero sta- 
ti questi tempi infelici ? tanto poi più , che 
la venuta; a Roma in quest 1 epoca di molti 
eruditi greci ,• e trai essi ancor di filosofi , 
avrebbe potuto vigorosamente ravvivar fra 1 ro- 
mani quel primo' germe di amore per la filo* 
sofia, che già vi aVeanO precedentemente spar- 
so altri dotti greci loro antecessori . 

V. Anche infelice fu la medicina in questi 
tempi presso i romani , che pur sembrava do-* 
vervi essere studiosamente coltivata In vece 
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dì applicarsi , cosi il Tiraboschi Qom.2.LQ.c.^.% 
a Conoscer l’origine e la'natura de’ mali, e' a 
scoprirne q\iindi i più opportuni ritnedj , i 
melici de’ tempi , di cui parliamo * altro pen- 
sier non aveano , che di oscurare la gloria deco- 
rò rivalile d’ innalzarsi sopra le loro rovine. 
Se uno erasi acquistata gran fama sorgeva un 
altro, e derideva ed impugnava il metodo se- 
guito dal primo * non perchè fosse pericoloso 
o nocivo i ma perchè quegli n" era statò l 1 au- 
tore In meno di un secolo tre diversi siste- 
mi vidersi introdotti in Roma da Asclepiade , 
da Temisone, da Antonio Musa j coinè nel 
precèdente volume si è dimostrato . Ciasche- 
duno di questi sistemi fu ricevuto, dapprima 
Con sommo plauso? e si credette, che gli uo- 
mini usando di esso per poco non sarebbero 
stati immortali . Ma al proporsene un altro , 
il primo fu testo dimenticato , all’ averlo se- 
guito imputaronsi le malattie e le morti, eh.' 
èrano finallora accadute * e che nel nuovo si- 
stema ancora accaddero ugualmenté i Questa 
medesima incostanza mantenrtesi in Roma an- 
che a’ tempi , di cui ora favelliamo, e de 1 
quali così parlò Plinio il vecchio. Costoro 
die’ egli parlando de 1 medici ( L. 09. c. 1. ) 
bramosi di acquistarsi fama colla novità de lo- 
to sistemi fanno traffico della nostra vita . Quindi 
quelle funeste contese de? medici presso il letto de- 
gl' infermi , per non sembrar d? accostarsi all ' opi - 
•' /i/o- 
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hìtine altrui , quindi quella iscrizione , che iti quak 
che sepolcro è posta , in cui il defunto si duole di 
essere stato ucciso da una turba di medici . Ogni 
giorno si cambia metodo $ cosi spesso noi ci lasciamo 
aggirare dall" 1 incostanza de' greci) e noi veggiam 
chiaramente , che , chiunque tra essi è dotato di 
t loquenza nel ragionare , si fa tosto arbitro e so - 
vtano della vita j e della nostra morte ,, . 

VI. Non cosi però fu infelice la sorte delli 
giurisprudenza tra la mani di coloro* che presero» 
a coltivarla* .* E pure se vi fu secolo* riflette 
il Tiraboschi (/o/n.2.4l.-c.f.), in cui la ginrispril* 
dcnza dovesse essere abbandonata , esso fu cer- 
tamente quello, di cui ora parliamo. Abbiati 
veduto in quale stinta , e * dii ò ancora , inqua- 
le venerazione fossero a’ tempi della repubbli- 
ca i giureconsulti . Le lor risposte erano ora- 
coli , e dal lor parere dipendevano in gran pari* 
i pubblici e i privati gindicj. Ma poiché qua- 
si tutta T autorità fu ridotta ad un sólo * e lai 
decision delle cause cominciò i dipendere pii* 
dal volere , e spesso ancona dal capriccio de' Ce- 
sari,, che dalle leggi* non è maraviglia, che 
Jo studio di esse venisse a illanguidire . Sotto» 
r impero di un Tiberio * di un Caligola , di 
un Claudio, di un Nerone, di un Domiziano 
quail forza potevano aver le leggi ? Essi nop 
ne conoscevano altre che le lor passioni, e il 
loro interesse . Gli uomini piu innocenti era- 
no accusati de’ pili gravi delitti; e a provarli 
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rei era argomento bastevole 1* odio dell* Impe- 
radore . Le leggi potevano le var alto la voce, 
quanto loro piaceva, conjtro de' più malvagi. 
Essi erano dichiarati innocenti se godevano 
del favor del Sovrano. Gli Iuiperadori per la 
Lfgge Regia dal senato e dal popolo portata 
in lor favore, secondo alcuni fin dal tempo 
di Augusto , secondo altri solo al tempo di 
Vefpasjano ( V. Terrai. Hisl. de la Turif. Rom‘ 
par. 3. §. a. ) , potevano a lor piacere annul- 
lare , e pubblicar nuove leggi ; e molto più 
il potevano per la forza , che avevano tra le 
mani . Quindi poco giovava 1 * affaticarsi a ri- 
cercare le leggi già pubblicate , a esaminarne 
lo spirito, a raccoglierne le conseguenze ; poi- 
ché un cenno dell' Imperadore poteva rendere 
inutili i più profondi studj : anzi alcuni tra 
essi giunsero a disprezzare apertamente ogni 
sorta di leggi , e finanche il pazzo Caligola si 
vantava di volerle toglier di mezzo , e tutti 
dare alle fiamme i libri de* giureconsulti. Ciò 
non ostante o perchè gl* Imperadori medesimi 
più amanti del dispotismo lasciassero il corso 
libero alle leggi , quando non si opponevano 
a' lor disegni , o perchè si sperasse , che do- 
vesser finalmente cambiarsi i tempi, e risalire 
le leggi all' antico onore, vi ebbe anche a questo 
tempo non piccol numero di famosi Giureconsul- 
ti. Tra questi meritano singolarmente di esser 
Ricordati Labeone nomo detto da Tacito ( An~ 
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nal. lìb. 3. c. 75. ) cT una libertà incorrotta f 
Coccejo Nerva chiamato ancora dal .medesimo 
Tacito ( lìb. 4. c. 58. ) uomo in tutte le .li* 
vine , ed umane leggi erudito , e che veggendo 
sempre più da vicino i danni della repubblica 
da sdegno insieme e da timor trasportato volle , 
mentre era ancor salvo e felice , finire onorata - 
mente la vita , non curanio Tiberio , che sedu- 
togli al fan o prese a chiedergliene la ragione , 
a pregarlo di mu'ar parere , e a dir finalmente t 
che troppo grave al suo ani no sarebbe stito y e 
troppo alla sua fama contrario , se il suo più 
intrinseco amico senza alcuna ragione si desse la 
morte\ Ma Nervo. f,u'la curanio un tal di se or- 
so ? colf astenersi dal cibo si. diè la morte. ,, 
VI. Anche le puuJiciie scuole de' gramatici , 
p de' retori sperimentarono gii effetti di quel 
dicadimento delle belle lettere, al quale ancor 
essi concorsero colla pessimi miniera d’ isti- 
tuire Questa si gran copia di retori illu- 
stri , riflette il Tiraboschi ( rom.i. Li. c.8. ) , che 
era in Roma , pare che avrebbe dovuto o te- 
nere in vigore, o almeno far rifiorire l'elo- 
quenza de' tempi di Cicerone. E nondimeno j 
Ketori stessi furono in gran parte cagione, 
ch'ella andasse ognor più decadendo. Uomini, 
che per lo p ù non aveano altri scienza , che 
quella di parlar facilmente ed elegantemente ? 
in altro non istruivano spesso .i loro uditori , 
eh e a tenere arditamente la stessa carriera , 
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senza prima corredarli di quel sapere , che a 
saggio ed eloquente oratore si conviene. L’af- 
fettiizion dello stile , i /cjetrfl sentenziosi , le 
antitesi, le sottigliezze erano il principale or- 
namento de 1 Retori di questo tempo ; i lor di- 
scepoli si sforzavano d" i irti tarli , e quindi di- 
venivano pessime copie di cattivi originali . 

Vii. Le belle arti assalite dall 1 invidia di Ti- 
berio verso i lor professori : perseguitate dal 
furore , e dalla pazzia di C Jigola : meno mal- 
trattate dall 1 ignavia di Claudio , e favorite da 
Nerone, e più da Trajano , e da Adriano , si 
videro ancor esse piegare verso la lor deca* 
denza . „ Le ragioni medesime , dice il Tirabp- 
schi ( tom. c- 4 i. c. 1 1 . 4 2. ) , recate a spiegare 
il dicadimento delle scienze , debbonsi arrecare 
qui ancora: mancanza di stimoli, e amore di 
povitk . Quella distolse malti dall 1 applicarsi a 
coltivar le bell 1 arti ; e qqindi , come allor 
quando moltissimi le coltivavano , solo alcuni 
pochi furono eccellenti , cosi scemandosi il nu- 
mero de 1 coltivatori , appena trovossi • chi in 
esse si acquistasse gran fama . Questo invo- 
gliando coloro, che pur coltivavano 1' arti di 
superare in gloria gli ant'chi miestri, essi in 
vece di seguirne gli esempj,si aprirono nuove 
strade , e per divenir più eccellenti divenner 
viziosi . Così al medesimo tempo , e per la ra- 
gion medesima le scienze e l 1 arti cominciaro- 
no a decadere in Roma , e vennero poscia a 
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Stato sempre peggiore . Se intanto Augusto , 
prosegue il Tiraboschi , avesse potuto levar il 
capo dalla tomba , avrebbe egli piu riconosciu- 
ta la sui Roma? Nuova ntaniara di pensare , 
d'immaginare, di scrivere; nuove parole, e 
«uovo stile, che in qualche parte ei non avreb- 
be forse piu inteso. Tutto in somma lo stato 
della letteratura interamente cambiato, e ciò 
poco oltre ad un secolo, che tanto tempo ne 
corse dalla sua morte a quella di Adriano . 
Ciò non ostante il fervor degli studj non era 
ancora estinto ; e se essi erano in un- funesto 
dicadimento , ciò dovessi anzi al cattivo gu« 
sto , che alla scarsezza , o alla negligenza de 1 
loro coltivatori. Ma poiché la civile e politi- 
ca costituzion dell* Impero si fe sempre peg- 
giore, e le interne discordie, e vizj de’regnan» 
ti , e l’ óni versale corruzion del costume crek* 
bero vie maggiormente , questo ardore mede- 
simo si venne successivamente scemando., e 
gli studj quasi del tutto furono dimenticati , § 
sprezzati , come qui appresso vedremo ,, » 
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CAPITOLO V. 

' r • • 

^entratura de' Romani dalla morte di Adriano 
fino a pr incip j di Costantino . 

I. OjLi anni per Roma feHci , ne' quali re- 
gnarono Tito , Antonino Pio , e Marco Aurelio, 
furono sommamente amareggiati per gli orrori 
di Comodo succeduto a Marco Aurelio suo. pa- 
dre . Riuscirono con lui inutili tutti gli sfor- 
zi del genitore per istruirlo nelle lettere , e 
renderlo padre de' popoli tosto che fosse per- 
venuto a regolare le redini dell’Impero. Cium 
to egli al trono vi rinnovò gli orrori de’Ti- 
berj , de’ Neroni , e de’ Domiziani , de' quali 
uguagliò , e superò forse ancora la crudeltà 
non meno, che le brutali disonestà. Le ama-, 
rezze, di Roma non terminarono colla sua mor- 
te , ucciso che fu nell’anno 193. per congiura « 
de’ suoi più fidi. I brevi regni di Pertinace , 
c di Didio Giuliano diedero il primo saggio di 
quelle sollevazioni or in una , or in un’ altra 
provincia , che furon poscia quasi contìnue, sor- 
gendo da ogni parte uomini ambiziosi dell’ Im- 
periai corona , che formandosi un numeroso 
partitd , si volgevano contro de’ loro rivali , p 
'colle stragi si disputavano lo scettro . Esecra- 
bile altresì fu a’ romani l’impero di Severo 
per la sita veramente libica crudeltà , che il 
• fi • ren- ' 
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fendette oggetto di orrore , e né oscurò Iq 
Splendore di molte, e non ordinarie virtù , che 
in lai si vedevano. Erede del trono, e della 
sola crudeltà del padre fu il pessimo Caracol- 
la i a cu i condotta barbara fu imitata dallo 
stesso suo successore Macrino, che ancor egli 
ucciso, lasciò il trono ad Antonino Eliogaba- 
lo , o Eia gii baio , che alla crudeltà di questi 
suoi antecessori unì la più brutale dissolutez- 
za . Ucciso ancor esso nell’ anno 222. salì sul 
trono di Roma Alessandro Severo , principe , 
da cui Roma sperar poteva tranquillità , e pace. 
Ma trucidato ancor esso nell 1 aqno 235* presso 
Magonza da' suoi soldati impazienti della mili- 
tar disciplina , venne l 1 Impero tra le mani del 
barbaro Massi mi no , che avendolo retto vera- 
mente da pecorajo, qual 1 era per origine, cadde 
finalmente ancor egli giusta , ma tarda vitti- 
ma di quelle tante sollevazioni , che suscitava- 
no la sua ferocia , crqdeltà , ed avarizia. Asceso 
sul trono Gordiano, che vi fe risplendere qual- 
che raggio di speranza pel pubblico 1 bene , ina 
tosto cambiossi in nera notte per )a sua mor- 
te, seguita da quella del suo uccisore l 1 impe- 
radoc $ ilippo morto poi in battaglia al par di 
Dee io suo successore. Divenuto così il trono di 
Roma Una sede di stragi, vi ascese per intrider- 
lo del proprio sangue Trfboniano Gallo , che 
insiem col figliuolo Volusiano fu ucciso da 1 sol- 
dati , che amaron meglio di soggettarsi a Va- 
leriane , il qual peli 1 anno 2.6 0. , diede in se 
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smesso un funesto spettacolo , c non più an- 
cora veduto al mondo , cioè un Imperadore 
romano fatto schiavo da’ Persiani , c irico d i 
catene, condotto p r ogni parte io trionfo , e 
costretto a servir di sgabello ai vincitor Sapo- 
re , quando saliva sul cocchio , o a cavallo . 
Gallieno suo figliuolo, e da lui dich'aruto gii, 
suo co lega ne;p impero parve rimirare con 
una snaturata indolenza un oggetto sì vergo- 
gnoso a lui,. ed a tutto Fimptro , e nulla cu- 
rarsi di questa condizione del padre , nella qua- 
le duiò sino all'anno 2^9. quando i Persiaui 
finirono d’ insulario Col dirgli la morte .. Cor- 
rispondente mercede ebbe egli però Gallieno 
di questa sua condotta nello stato infelice , a 
'cui ridusse J' ereditato Impero nel corso degli 
anni, c)ie per sua ignominia, e per l’univer- 
sal desolazione lo resse . Vile, indolente, ab- 
bandonato ai piaceri , vide quasi tutte le pro- 
' vincie sconvolte ,, saccheggiate , e piene di 
rovine, e di stragi o da’ barbari , che da ogni 
parte le correvano furiosamente, o da’ roma- 
ni Generali medesimi, che volendosi dell’in- 
dolenza sua, si facevano dalle Jor t.Uppe ac- 
clamare Imperadori . Fu questo il te tipo , 
che rimase celebre pelle storie sotto iL no- 
me de’ trenta Ti ranni , gerchè, tinti a un 
dipresso furon coloro [ contando ancor gli an- 
ni , in cui Gallieno regnò con suo padre ) , 
|phe* si usurparono scettro, e. corona. L’ Im- 
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pero ne fa scosso per modo , che piti non ri- 
sorse all' antica grandezza, e le lettere anco-: 
ri n* ebbero si gran danno , che non potè 
piti* ripararsi . La morte intanto di Gallienq 
ucciso r anno 16 8 . da 1 suoi medesimi soldati , 
fe succedere all’ frnperio Claudio secondo dj 
questo nome , che morto di peste dopo due 
anni , lo lasciò ad Aureliano / celebre per le 
vittorie sopra i barbari , e singolarmente pel 
trionfo delia famosa Zenobia , ' ma esecrabile 
per la sua severità, la cjual finalmente rivoli 
se contro di lui le spade de’ suoi soldati, che 
nelFanpo 275. lo trucidarono . Succedetegli, 
Claudio Tacito, principe non meritevole di 
quella morte, che ormai avea renduta comu- 
ne agl* Imperadori romani * la pessima condi- 
zione de" tempi, essendo ancor egli stato uc- 
ciso , come comunemente si crede , per ma- 
no de* suoi soldati . Coll* istesso funesto presa- 
gio divennero Imperadori Floriano , e Probo , 
tutti e due poi trucidati da* lor soldati , ma if 
secondo fu degno Veramente di vivere in tem- 
pi più lieti, e più felici. Uguale a Probo in 
virtù e in coraggio era Marco Aurelio Ca- 
ro , che gli fu dato a successore, ma brevis- 
simo ebbe 1 * Impero , ucciso all’ anno seguente 
da un fùlmine sulla sponde del Tigri . Carino 
e Numeriano figli , e successori di Caro , seb- 
bene d'indole diversa, perchè il primo dis- 
soluto , ed il secondo morigerato | pure per 
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diversa strada confusero il loro sangue con 
quello de’ precedenti Imperadori . Diocleziano 
intan'to divenuto solo e pacifico possessore del 
Romano Impero , elesse a suo collega Massi- 
miano Erculeo, e divise poi nell’anno <292. 
in quattro parti l’ Impero medesimo , Creando 
col consenso dell’ Erculeo altri due colleghi 
eoi nome di Cesari , il primo de' quali chia- 
mato Massimiano Galero fu adottato dal me- 
desimo Diocleziano , ed il* secóndo chiamato 
Costanzo Cloro fu trasceìto da Massimiano 
Erculeo . Il fine di questa divisione , che 
fu quello di opporsi alle turbolenze cagionate 
da’ barbari , restò dopo alcuni anni frastornato 
per le domestiche eontese , che si accesero 
tra questi quattro "flqperadqri , le quali ter- 
ininaron nell’anno 305. colla privata fortuna* 
a cui Massimiano Galero costrinse minaccio- 
samente i due Augusti Diocleziano , e Massi- 
troiano Erculeo ". Associatisi il Galero altri due 
Cesari , che furóno Severo , e Massimino 
Daza, non per questo trattenne lo sconvolgi- 
mento politico dell’Impero, o rassodò la sua 
propria grandezza. Si videro quasi ad un ine- - 
desimo tempo otto Imperadori , ciascun de' 
quali collegatosi or con gli uni , or con gii 
altri, pugnò lungamente per l'Impero * il 
qual finalmente dopo varie vicende pervenne 
a Costantino , e a Licinio , che l’anno 3 13. so- 
li ne rimasero padroni : il secondo però trop- 
. -r h 3 po 
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po inferiore così in merito come in autorità 
al primo , con cui ,• perchè poscia volle con- 
tendere, perdette nell'anno 323. e l’ impero , e 
la vita A . .. 

IL Tale fu Jo stato dell’Impero Roma- 
no dalf anno 138. , in cui morì Adriano ,• 
sino al pr ncipio del quarto secolo : e l'a- 
verlo brevemente descritto , basta a farci 
comprendere quanto funesti fossero a’ buoni 
studj i tempi , di cui parliamo . „ Erano que- 
sti Intperadori uomini per la piu parte di£e ii 
Tiraboschi ( t. 2. 1 . *2 c i. ) di bassa stirpe , o al- t 
levati fin da fanciulli frali' armi , appena ap- 
pena per nome conoscevan le lettere f e le 
guerresche di continuo dovevano sostenere o‘ 
contro i domestici o anitra gli stranieri ne- 
mici , tenevano i lor jlensieri sC tuttahro ri- 
volti , che alle- scienze . E per verità fu 
molto lagrimev<JIe in quest’ epoca la coodi-^ 
zinne delle beile lettere, e delle sciefue'.f 
Giacque quasi dimenticata li poesia giacche^, ap-f 
péna tr3' suoi pochi coltivatori si distinsero Ó- 
limpio Nemesiano , e Calpurnìo . Tacqae anco- 
ra la scena , che non mirò alcun autbte (fin- 
gere il socco, ed il sofocleo coturno. S? Oscu- 
rò la dignità della storia. , che presso' 1 lati- 
ni si restrinse , come si vede negli scrittovi 
della Storia Augusta , /ad un inutil racconta 
de’ privati fatti degl’ Iliiperadori ; mentre poi 
qualche parte dell' antica grandezza ne serbava- 
no 
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fin i gréci autori Appiano Alessandrino , Arrianò 
di Hicomedia , Diòne Cassio , ed Eliam . I por- 
tici di Lucullo non videro più alcun romano 
scrittore illustrare la benefica filosofia , tranne 
in qualche modo Solino? ma vantar questa glo- 
ria i soli Greci autori della setta Ecclettica, che 
nienavari romore ? al qiiale però sebbene av- 
valorato dal favore d' alcuni Iuiperadori , non 
si scossero dalla loro indifferenza per qdestò 
studio i figli di Quirino j che solamente eran 
vaghi della seduttrice astrologia. Le adunan- 
ze similmente de’ medici furono spopolate? nè 
valse à rifletterle nell 1 antica grandezza fauto- 
tità di iln Galeno * che per tanto tempo sta- 
bilì il suo soggiorno in Roma . Languirono 
incora le scuole de 1 gramaticà * e de 1 retò- 
ri ? non più regnava , conte nell 1 època prece* 
dente , un certo spiritò di vanirà nel formar 
Biblioteche ? e finalmente le belle arti, se né* 
tempi di Antonino, e di Marco Aurelio sem- 
brarono salire à qualche grandezza , ciò fti 
jper esse, riflette il Winkelmann presso il Ti- 
taboschi , quello che esser suole in una mor* 
tal malattia quell 1 apparente miglioramento , 
thè precede la morte ? ò come la più viva 
luce istantanea , che gitta una candela j quad- 
ro è vicini ad estinguersi ; La Sola giuriS- 
jkudòfìzà ebbe a 1 tempi > di cui parliamo , mol- 
ti , e valorosi coltivatori in Roma j quali fu- 
ftìrid singolarmente Pipiniano , ed Ulpianò ; 

H 4 ma 
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ma ancor essa cedette all’ urte di tanti assalti 
che combattevano le scienze; e dopo la iwor' 
te df Alessandro Severo s’ avviò verso il sucr 
dicadimento ; perciocché Io sconvolgimento , 
in cili 1* Impero Romano si ttovò in questi 
tempi infelici , riuscì sommamente dannoso 
ad una scienza , che non può aver luogo fra 
il romore deirarm\. 

III. Or in questo quadro , che ci rappre- 
senta tra le stragi, ed i tumulti della Roma- 
na Monarchia , nascondersi , e tremare le belle 
lettere, e le scienze, noi altresì osserviamo, 
che le medesime cagioni, le quali. nell’ epoca 
precedente ne aveano incominciato a produrre / 
il dicadimento , divenute ora- più fobuste e 
più forti , sempre più ne accelerava^ la rui~ 
na . fi cattivo gusto divenuta ormai tiranno 
delie belle lettere r , spandeva per ogni parte 
il suo funesto veleno* nè più ci era chi col- 
la voce al+nen si opponesse al suo in ogni 
giorno prevalente impero . Le cagioni esterne, 
che accrescono, a pur diminuiscono i coltiva- 
tori delle scienze, cospiravano funestamente! 
per arrestare tanti altri , che, se non fosse? 
ro stati avvolti nel turbine politico , forse si 
sarebber rivolti allo studio con gloria della pa- 
tria, e con loro privato profitto. Qual ma- 
raviglia pertanto, che mentre per una parte 
era i languidito pel corso di tanti anni quel 
primo fervore ispirato u' romani dagli scritto- 
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ri del tem po di Augusto , e per V altra cre- 
scevano gli assalti, si vedessero le scienze ri- 
dotte ad una condizione si deplorabile? Nel 
mondo politico si verifica sempre , come nel 
mondo fisico , che le stesse cagioni , ove non 
vengano impedite , producano costantemente 
gli stessi effetti; e quindi rinvigorendosi le 
prime , si accrescono o nel numero , a nella 
intensità i secondi . 

% * . . *.! 

CAPITOLO -VI. * 

• V . • * . • 

"Letteratura delle provinole t Italia , e 

de' Cristiani ne primi tre secoli • ■> 

* I. ]^V.Oma sede ordinaria degl' Imperado- 
ri , e Capitale per cosi dire di tutto il Mon- 
do , vide concorrere sdla .sua volta dalle va- 
rie regioni tutti coloio, che o nel maneggio 
de* pubblici affari, o nel coltivamento del- 
le arti , e delle sciente , bramavano di acqui- 
starsi, nome ( Tir. tom. q. I. 3. ). Quindi non 
è maraviglia , che i più famosi poeti , orato- 
li j filosofi , ed eruditi .d' ogni maniera in qué- 
sto , direi quasi centro eo ni u ne -si trovasser 
raccolti y e che le altre provincie d'Italia ri- 
manessero in confronto a Roma abbandonate 
e deserte. Cosi vegliamo accadere comune- 
mente .in qualunque vasto, dominio ; che il 
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più bel fiore della nazione vada a riunirsi in- 
sieme nella Capitale , e che se nelle provin- 
ole vi sono uomini , o per senno o per sape- 
re famosi , tutti proccurino , ove qualche par- 
ticolar motivò non gli ritenga , di procacciare 
a’ Icr proprj talenti un più luminoso teatro. 
Nondimeno, riflette il Tiraboschi , anche le prò- 
vincie dell' Italia non furono in tutto prive 
di letteraria lode , e dotti uomini , e scuò- 
le , e biblioteche pubbliche si videro in esse 
àncora In oltre i dotti uomini ,• de’ quali ab- 
.biam finora parlato, furon tutti idolatri. Que- 
sta era la religion dominante , e perciò la piu 
numerosa , la sola avuta ili pregio da' Principi, 
e spe so ancora la sola , che fosse lecito di pro- 
fessare . I Cristiani, benché non piccolo fosse 
il loro numero, costretti però sovente a te- 
nersi nascosti , e sottrarsi al furore de' loro 
persecutori , non avevano per lo più nè agio, 
nè tempo a coltivare attentamente gli studj 
t f l loro orrore per le gentilesche superstizio- 
ni faceva ancora , che molti si tenesser lon- 
tani dà quegli studj , che potevan sembrare 
gentileschi . Contuttociò anche tra essi ebbe 
luogo il coltivamento delle scie ze , e delle 
sacre singolarmente ; *e dobbiamo perciò esa- 
minare ancora ciò - ,* che appartiene alla lette- 
ratura de’ Cristiani d’ Italia i Roma da’ tem- 
pi di Costantino in poi non fu più la stabi- 
le , ed ordinaria sede de’ Cesari $ e la reli- 
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glon Cristiana essendo divenuta la religione 
del - Trono i divenne ancora la religion dell 1 im- 
pero ; e gl 1 idolatri tollerati solamente per qual- L 
che tempo, non ebbero molti, che per sape- 
re si rendessero famosi . Non dobbiamo noi 
dunque in seguito separare gli studj di Roma 
dagli studj delle provincie d 1 Italia , nè la let- 
teratura degl’ idolatri da quella de 1 Cristiani . 
Così secondò i diversi tempi * di cui scrivia- 
mo , ci conviene cambiar ordine , e metodo di 
ragionare, perchè la Letteratura Italiana ci si 
offra in quell’ aspetto , in cui ella fu veramen- 
te . Ad avere intanto una giusta idea dello 
stato, in cui era ne' tempi della repubblica, e 
de’ primi lmperadori romani j la letteratura 
nelle provincie Italiane , ci sarebbe d 1 uopo , 
osservi opportunamente il Tiraboschi, avere 
alcuni de’ loro storici antichi , che qualche esatti 
notizia ce ne avesser lasciata. Ma o esse non 
ebbero storici di sort 1 alcuna , o se n’ ebbero 
niuno di essi ci è pèrvenuto. Altro dunque 
non possiam fare , che andar raccogliendo la- 
boriosamente ciò , che quasi per incidenza ce 
ne hanno detto gli storici romani,- e greci; 
è ciò, che dall’esame di alcuni antichi mo- 
numenti si può ricavare» 

,, II. E primieramente , prosegue egli- nel 
capitolo primo di questo libro, a tutta l’Ita- 
lia fende Cicerone un’ onorevole tvstimonian- 
zà, dicendo, che- negli anni suoi giovanili era , 
•••• • essa 
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essa con ardore rivolta alla greca léttérstura ) 
e iiel Lazio singolarmente cohivavasi essa cori 
grande impegno ? benché poscia questo fervo- 
re si fosse rattepidi to . E rat Italia tutte piena 
grxcarutn artium , ac disciplìnurum ,• studi aque 
h<ec et in Latio vthementius colebantur , quatti 
nane iisdem in oppidis ( prò Archia n. 3. ) * 
Ma in particolar maniera egli loda gli abi- 
tanti di Taranto, di Reggio e di altri paesi# 
perchè ad Archia, da essi conosciuto, ed ono- 
rato come eccellente poeta# avevano per ciò 
Solamente conceduta la cittadinanza # ed altri 
privilegi . Erano questi in fatti que’ paesi me- 
desimi anticamente Compresi nella Magna Gre- 
cia, ne' quali quanto felicemente fiorissero i 
serj non meno, che gli ameni studj, abbiali* 
dimostrato a suo luogo. Nè è perciò maravi- 
glia, che qualche vestigio ancora* vi rimanes- 
se dell’antico fervore nel coltivarli. §d in 
ciò che appartiene a poesia singolarmente , ab* 
biamo non pochi documenti H provare, eh' es- 
sa era ancora in gran pregio presso que' popo- 
li. E per verità que' combattimenti poetici 
istituiti in onore di Augusto, e che ogni cin- 
que anni dovevansi rinnovare# e ne' quali il 
padre di Stazio, ed il medesimo Stazio 1 furo- 
no più volte dichiarati gloriosamente vincito* 
ri, ci fan conoscere che uomini amanti del- 
l'amena letteratura erano i Napoletani . Per lo» 
strepito di queste letterarie gare l'Imperadof 

Glatf- 
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Claudio rappresentar fece in Napoli una sua 
commedia , che per sentenza de’ giudici desti- 
nati a decidere intorno al valore de’ gareggian- 
ti poeti , fu riputata meritevole ' di corona 
( Sveto n. in Claude cap. ir.). Questa forse fu 
ancor l'occasione, per cui Nerone sali in Na- 
poli sul teatro a darvi pruove più della sua 
stoltezza, che della sua voce ( Sveton . in Ner. 
c. so. ) . Questo fervore si mantenne lunga- 
mente tra' Napoletani ; perciocché Filostratq 
ancora , che viveva a' tempi di Settimio Seve? 
fo , dice , che uomini colti essi erano, e nel- 
le lettere greche assai ‘esercitati (Pr*f.ad lib. 

de Imjg. ) . Nè in Napoli solamente , ma 
in altre città ancora, che ora appartengono al 
Regno di questo nome, noi troviamo non po- 
chi indizj a provare il felice stato , in che vi 
erano gli studj , singolarmente poetici. Il tea. 
tro , che nelle rovine di Ercolano si è sco- 
perto , ci mostra , che le sceniche rappresen- 
tazioni vi erano in uso; e perciò, come in 
Napoli , esser dovevanvi probabilmente poeti , 
che le componessero . E in oltre i belli mo- 
numenti , che ne sono stati disotterrati ? cpme 
ci provano l'eccellenza di quegli abitanti nel- 
le arti liberali , cosi possono ancora servire di 
ponietrura a conoscere il loro impegno nel col- 
tivare gli studj , che sogliono aver colle arti 
una medesima sorte. Teatro parimenti eravi 
|n Pozzuoli per testimonio di Qe Ilio, il qua- 
li 


( «a* > 

Je racconta che eravi a suo tempo un cotti 
uomo , che radunato il popolo sul Teatro , so- 
leva ad alta voce leggervi gli annali di En- 
nio; jl che non avrebbe egli fatto, se gli 
abitanti non fossero sciti vagai di eru ìizionè, 
e di poesia. Ed è verisi olile, che somiglianti 
teatri fossero pure in molte altre cutà di 
queste provincie medesime . In Capava eravi 
certamente non soltanto il teatro ( Mur. Nov, 
Thes. Ins. tom. i. pag. C90. ), ma 1 ; antiteà- 
tro ancora, di cui ha con somma e nidi* ione 
trattato il, celebre Canonico Mazzocchi. Oltre 
i teatri, de^quali abbiamo parlato , aitò mo- 
numenti ancora possiam recare del fiorire, che 
facevano in queste provincie gli studj.d'ogni 
maniera. A Brindisi si vendevano libri greci, 
come attesta Geilio (Z& 9. cap. 4. ) , i qua- 
li certamente non si sarebbero ivi esposti, se 
i cittadini non fossero stati tali , che si po- 
tesse sperare di farne vendita . Veggansi an- 
cora le Antichità di Benevento dell 1 eruditissi-. 
ano canonico Giovanni di Vita, in cui egli 
^nostra, esservi stati fin da' più antichi tempi 
in questa Città pubbliche scuole, 'e fervore 
nel coltivare gli $tudj ( Disser . 8. pag. 119. ). 
E certamente non solo i frequenti viaggi , 014 
il villeggiare , che i romani facevano in que- 
ste provine e, molto doveva concorrere a man- 
tenervi quell' amor, degli studj , e delle belle 
«rii, onde fin da’ tempi piu antichi e’rano es- 
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se state famose. Fin a quando durassero 1 $ 
cose in sì lieto stato , jion si può accertare ; 
ma egli è probabile , che quelle medesime tur- 
bolenze, che a poco a poco esjtiqspro in Roma 
l’ardore , con cui si coltivavano gli stud^, 
producessero nelle provincia ancora lo stesso fu- 
nesto effetti Questo tratto dell’abate T\r 
raboschi , che io non poteva non trascrivere 
a gloria della mia patria , è copiosamente jjr 
lustrato dal nostro I). Pietro Napoli Signore^* 
}ì nella sua opera delle Vicende della Coi ? 
tura delle due Sicilie , alla quale il Ti rabo- 
schi si rimette nella seconda edizione 1 
sua Storia . come altresì dal nostro Origlia nel- 
la sua Storia dello Studio • di Napoli . „ Anche la 
Sicilia non aveva cessato , ripiglia il Tirabo- 
schi , di amar quegli studj » che anticamere 
SÌ celebre l’avevan rendata. I$on vi eran pib 
pè gli- Stèsicori , nè j Teocrifi , nè i foschi; 
ma ciò non ostante la poesia non dovev,a es- 
serne stata cacciata in bando; poiché sappia- 
lo , che vi erano piu teatri , come in Pa- 
lermo , secondochè prova Agostino Inveges 
( Annui. Panar, Mra ili. §. 29. ); in Siracu- 
sa , il cui featro rammentasi da Cicerone col*- 
1 ' aggiunto di Massimo ( Lìò. 4. in V err» n. 53.,^ 
e in altre città di quell'isola , di che si po$- 
soa yèdere i recenti siciliani scrittori , che lq 
antichità della lor patria hanno in questi 
fimi anni ricercate, ed illustrate con diligen- 
..." ' a» 
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fit non meno ] che erudizion singoiare. li lua- 
go soggiorno , che fece Porfirio in Sicilia , ci 
fa congetturare , che anche i filosofici studj vj 
fossero con ardor coltivati ; perocché egli noij 
avrebbe verisinailnjente fissati la sui dimora 
fra uomini , ohe non curassero punto i suoi 
studj, e le sue dottrine . Similmente nelle 
altre citth d’ Itali» fu lieto lo stato della let- 
teratura , come si raccoglie dalle scijole , dal- 
le biblioteche , e da’ teatri , che frequente- 
mente vediamo ricordati dagli antichi scritto? 
ri , i quali ancor ci ricordano varj uomini 
eruditi, che in esse fiorirono. E sebbene ne* 
felici tempi deilo romana letteratura comune- 
mente avvenisse , che chi sperava di salir per 
Je lettere a gran nome , abbandonata la patria, 
si recasse a Roma, dove tutto il fior dell* Ipi* 
pero si vedeva come in ampio teatro /accolto 
insieme; quando però Roma cessh in certo 
modo di lesser la capitale del mondo , non ac* 
correndovi piu in tanta folla i popoli d* ogni 
nazione, le pfovincie dell* Italia si vider pie- 
ne, per quanto la condizion de* tempi lo per 7 
metteva , d 1 uomini , che col lor sapere erano 
di ornamento , e di vantaggio assai grande al- 
le lor patrie 

IIL Apparita intanto neH* universo la trion- 
fatrice Religione di Gesù Cristct, vinse liolla 
divina potenza del suo Fondatore , e colle lymi- 
«osissipie virtù de- spoj seguaci la rabbia 

Ce- 
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-Cesari , e la superbia de’ filosofi .Gl' interessi dd 
Cristianesimo produssero le opere de'Giustini , 
degli Atenagora , de 1 Taziani , de’ Clementi A- • 
lessandrini , degli Origeni , degli Eusebj di Ces- 
sare» , e di altri , nelle quali chi non ammira la 
vastità delia lettura , la copia dell’ erudizione , è 
la forza del ragionare , si dk a conoscere o per 
un infelice, che non le abbia mai avute tra le 
mani , o per un maligno, che a costo dell’evi- 
denza voglia denigrare il inerito di que* pre- 
clari scrittori . Nell' Italia però non fu co- 
si copioso il numero degli scrittori cristiani 
in quest'epoca, del che il Tiraboschi adduce 
le due seguenti ragioni ( tom a. /. c. ): „ In 
primo luogo le turbolenze di Roma , e del- 
r Italia tutta in tanti sconvolgimenti, a cui 
l’ Impero fu in questi secoli sottoposto , come 
fecero illanquidire in Italia gli studj tutti , 
cosi ancora vietarono a' cristiani l’ applicarsi 
ferventemente alle scienze lor proprie , alle 
quali vicende assai meno fu sottoposta la Gre- 
cia , e l’Egitto. In secondo luogo le persecu- 
zioni , che in Roma , e in tutta l’ Italia furo- 
no più feroci, e più sanguinose assai, che in 
altre proviocie , perche i Cristiani erano co- 
munemente sotto 1' occhio de' Monarchi perse- 
cutori ,* e quindi essi costretti sovente a fug- 
gire, o a nascondersi , non godevano di quell’ 
agio, e di quella tranquillità, senza cui mal 
j?i possono coltivare le scienze „ • Ir questo 
- I nu- 
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numero pertanto , in cui si registra il ceje? 
bre senatore Apollonio, chiamato da Euse- 
bio , nelle lettere umane , e nella filosofia eru- 
dito assai , e che ottenne il permesso a’ tempi 
di Commodo , come narra ancor S. Girolamo, 
di sostener nel senato la causa del combattu- 
to Cristianesimo ( Hìer. de ff ir. lllust. c 42. 
Euseb. Hit?. Eccl. I. 5- c. x. Ci. ): Minuciq 
I elice versatissimo nella cognizione deila filo- 
sofia , e delle belle lettere , e chiamato da S Gi- 
rolamo nell’opera poc'anzi citata , insigne cau- 
sidico ne 1 tribunali ni Roma: e forse 1 ' eru- 
ditissimo fanteno tanto celebre nella filosofici 
scuola d' Alessandria $ in questo numero , io 
diceva, merita particolar menzione l'elegante 
e colto Lattanzio . Erasmo parlando del suo 
Stile dice , che Lattanzio fra tutti i sacri scrit- 
tori in primis est excipiendus ( Eras. Opp. tom, 
lo.p. 1149 ver n c be non hi egli quel- 

la naturalezza di Cicerone, cui sempre si pro- 
pone per modello ; ma è vero ancora , che 
egli s innalza sopra tutti i suol contempora- 
nei anche profani , per li proprietà della lin- 
gua, e per una certa copia di eloquenza , che 
non è vuota , ma accompagnata da una mol- 
tiplice , e molto ben disposta erudizione de' fi- 
losofici sistemi , che combatte nelle sue In - 
stituzioni . Per i quali pregi , e per la ragion 
de' tempi , in cui visse , meritò con tutta giu- 
stizia d’ esser, chiamato il Cùfront Cristiano . 
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CAPITOLO VII. ; 

letteratura italiana da tempi di Costantino * 
il Grande fino alla caduta dell' I mpero * 

. v. occidentale » '* i, 

G ' • f 

Ostantirto sollevato all 1 Impero dopo 
}a morte di Gostaqzo Cloro suo padre n 11 ' anno 
30Ò. ; e tìoaJ mente ned’ anno 323.., ucciso Lici- 
nio, che di collegi gli si era fatto nemicò, rimasto 
assoluta signore di tutte le ampie provincie sog- 
gette al romano Impero , ci apre innanzi agli 
occhi una nuova scena, ed tin nuovo ordin di 
cose maravjgtioee La Reltgion Cristiana , 
dice l’ab, Tiraboschi ( tom . a. I. c, 1. ) che 
fino a questi tempi allor solamente poteasi cre- 
der tranquilla , quando dagl' Imperadori era , 
direi quasi ; dimenticata, comincia ad esser la 
Religione del trono ; e l’idolatria finor trion- 
fante, e superba , si riconosce ornai felice abba- 
stanza , se è ancor sofferta . Questo sol ba- 
sterebbe , perchè ne’ Fasti della Chiesa si do- 
vesse onorar Costantino del glorioso sopranno- 
me di Grande , che il consenso delle nazioni, 
e de’ secoli gli hai? conceduto . Ma egU se ne 
rendette aneor meritevole e in guerra col va- 
lor militare , per cui combattendo felicemente 
i domestici , e gli stranieri nemici giunse a 
tal fami , che molte nazioni barbare ne chie- 
sero spontaneamente l'alleanza e la protezio- 
* 4 ~ ‘ I % ne; 
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ne f e in pace cbl mostrarsi adorno ,di tut^i 
que- pregi , che conciliano ad un Sovrano i’amor 
ye, e la venerazione de' sudditi . Tale è; il 
carattere , che di Costantino ci hanno forma* 
fo tutti gli autori per lo spazio di quattordi- 
ci secoli; e non i cristiani soltanto , afta gl’ ido- 
latri ancora, se se ne traggano Giuliano^’ Apo.i 
stata e Zosimo ,*• i quali troppo chiaramente 
dimostrano il rabbioso loro livore contro i cri- 
stiani . La gloria però- eh’ egli non. ostie-; 
te qualche suo difetto, che gli ridfbrdò d’ es-r 
ser. mortale, proccurò all’ impero romano, si. 
estinse alla sua morte accaduta T anno 337- *. 
Diviso questo tra’ suoi figliuoli toccò P Italia 
in sorte a Costante, che vinto il suo fratelli 
Costantino, si vide padrone di tutto l’ occi- 
dente , sino all’ anno 350, in cui , ucciso da 
Magtrenzio , fu ap'erta a Costanzo nel vendi- 
car la morte del fratello, l' occasione di dive- 
nir, come il padre, assoluto padron dell’ Im- 
pero . Circondato però da’ consiglieri malvagi 
si fece spregevole ed odioso, a tutti, e singo- 
larmente fu abominevole per la spietata guer- 
ra mossa a’ Cattolici in favore degli Armai , 
da’ quali era costantemente aggirato. Pervenu- 
to intanto all'Impero Giuliano, il quale, vi- 
vendo ancor Costanzo gli si era ribellato al- 
la testa delle truppe, che ip Parigi Taverna 
proclamato per Augusto , ritenne egli per due 
«uù solamente la Romana Monarchia, nel qual 
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tempo non diede a conoscere i tratti di quelle 
virtù , che pur si Veggono ih lui encomiate da 
certi scrittori , per li quali , dice il T ira boschi 
nel luogo poc'anzi citato , è una rtiedésima còsa 
Religione / e superstizione. Morto intanto Giu- 
liano nella guerra contro Sapore Re de' Per- 
siani , gli succedette per otto mesi Gioviand, 
dopo il quale fu sollevato all' Impero Valentì- 
hiano primo, il quale, avendo dichiarato per 
suo collega Valente, assegnò a questi 1 ’ orien- 
te , ritenendo per sé l’Impero d’occidente, a 
cui associò Graziano suo figliuolo appena di 
otto anni. Un’ eccessiva Severità, ed un impe- 
tuoso infrenabile sdegrio f del cui traspòrto poi 
morì , macchiarono in Valentiriano le singo- 
lari virtù, che lo avrebbero costituito upp de' 
più grandi Sovrani . Erede intanto del trono* 
e colle più felici speranze apparve agli occhi 
dell’occidente il Suo figliuol Graziano: m» 
queste svaniron presto per la sollevazione del 
tiranno Massimo suo Generale , per cui l’ in- 
felice principe abbandonato dalle sue truppe 
cercò in vano salvarsi finendo a Lione , ove 
fu arrestato , ed ucciso in età di 24. an- 
ni . Restò Massimo per qualche tempo pa- 
cifico possessore dell’ usurpato Impero , dissi- 
mulando i suoi misfatti l’ Impérador Teodosio, 
che da Valente era stato associato all' Impero 
d’oriente. Il morivo di questa prudente dis- 
simulazione fu , perchè Massimo non opprì- 
f- • I 3 me»- 


i *34 V 

messe il giovane Valentiniano secondo , fra- 
tello dell infelice Graziano . Ma imperversan- 
do il Tiranno col costringere il giovine Va- 
lentiniano a fuggir, dell 1 1 talia , se volle met- 
tersi in sicuro, Teodosio .venne- con lui a 
battagli ì, e vintoto, gli risparmiò quella vi- 
ta , c!ie poi gli fu tolta dal furor delle trup- 
pe . Lbbe però ben presto ad accorrete il me- 
desimo Teodosio per sostener di b t el nuovo 
il trono' d’ occidente , perchè v; fu ucciso do- 
po poco tempo" Valentiniano in età di 20. 
per opera del ribelle suo generale Arboga- . 
sto . Venuto Teodosio lo vinse insieme con 
Eugenio ,• che egli avea messo sul trono ; ed 
il primo si uccise di propria mano i il se- 
condo fu messo a .morte per comando di Teo- 
dosio , che rimase per tal paniera Imperado- 
re dell 1 oriente , e dell 1 occidente insieme co 1 
due suoi tigli Arcadio , e Onorio . La gloria 
dell 1 Impero romano fu sostenuta dal senno/ 
dal valyrey e dalla pietà di Teodosio, di cui, 
son parole del Tiraboschi ( tom. 2. A 4 c. i.) } 1 
,, tutti gli antichi scrittori gentili non meno 
che cristiani parlano co 1 piti grandi eiogj , e 
che solo in questi ultimi tempi è stato mal- 
trattato da alcpni, presso i quali l 1 onorare, e 
il proteggere la Religione è troppo' grave , e 
non perdon ibii delitto . „ Morto egli intanto 
nella città di Milano Tanno 390.T impero oc - 
cjdeutaie, prese un rovinoso tracollo, Onorio 
-*»tr ; prirr^ 
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principe debole, è senza virtù ugualmente 
che senza vizj , e Stilicone suo ministro , e 
generai d' armata , iiomo in cui i grandi vizj 
pareggiavano le grandi virtù , lo trassero al 
precipizio, quegli colla sua viltà , questi col- 
l’abuso de' suoi talenti. 1 Goti j i Vandali ; 
gli Alani , gli Svevi , ed altri popoli barbari 
cominciarono a invader 1* Italia, e le altre pro- 
vinole; Stilicone li combàttè con felicità u- 
girale al suo valore li vinse , è li rispinsé 
più volte; ma poscia trabalzato dall’ ambi- 
zione , e avido di porre sul capo ad Euche- 
rio suo figlio T imperiai diadema , egli stesso 
di nuovo gl’ invitò in Italia. Nè egli ne Eu- 
fcherio poteron godere il frutto del lor delit- 
to , uccisi art\endue per ordine di Onòriò, 
poiché ebbe scoperté le loro trame . Intanto 
Crescendo sempre più ne’ barbari per l’aumen- 
to della lor popolazione j e per l’ inclemenza 
delle loro patrie le ragioni di cercar nuove 
terre, volò dal settentrione Alarico con, im 
* immenso esercito de’ suoi Goti ; e per 1 im- 
prudenza , e viltà di Onorio giunse finalmén- 
te ad entrare in Roma l’anno 4 10 ** I fune- 
sti effetti della sua barbarie sono a noi nar- 
rati dagli antichi scrittori . Questi sconvolgi- 
menti però non ebber fine colla morte dell in- 
vasare , che uscito da Roma cessò di vivere po- 
tó dopo in Calabria ; Come se si fosse dato 
il segno della guerriera tromba , da ogni par- 
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te sorgevano usurpatori de! trono , e da orni 
parte sbucavano barbari a devastar le provi*- . 
eie . Crebbero questi mali dopo la morte dr 
Onorio nel governo di Vafentiniano terzo,' 
principe timido, vizioso, ed indolente, che 
vide stnza punto commuoversi , condotto’ all’ 
orlo di sua total rovina T Impèro , e dbe ab- 
bandonandosi ciecamente in mano de’ suoi con- •• 
sig ieri . giunse perfino ad uccidere di stianta- 
no il valoroso Àezio, perchè un vile’ Eunuco 

« liel fece credere m<!Cchinator di congiura. L’ 
Italia sotto il suo impero fiv nondimeno per 
lungo tempo tranquilla , quando l’anno 453 
il celebre Attila Re degl» Unni invitato d* 
Onoria- sorella dell’ Iniperadore colla promes- 
sa delle sue nozze ,, e della metà dell’ Impe- 
ro, vi entrb furiosamente , e la corse co* '« 
me un turbine devastatore. „ A Roma , ripi- 
glia nel citato luogo il Tir sboschi , soprastava 
proba b il me me l’ultimo eccidio, se il gran* 
Ponte! ce S. Leone venutogli incontro presso 
a Mantova-, non avesse colla sua eloquenza im» * 
piacevolito quel barbaro, e determinatolo a 
tornarsene alle sue provincie, ove poco dopo. 
Intanto messo a morte da’ congiurati Valenti- 
n ano terzo*, che tre anni soli sopravvisse al- 
]’ invasione di Attila, poc’ oltre a vent’anni . 
si mantenne «incora il romano Impero , nel 
q ; al tempo nove Imperadori si succedettero 
gli uni agli altri , quasi tutti costretti a di- 

53-oft’! 
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Scender dai trono , appena v’ eran saliti . Tr* 
queste domestiche pugne per ima corona in 
parte rotta , ed rn tutto vacillante, corse dal- 
r Africa Genserico Re de 1 Vandali a devastare 
l’ Italia , la quale per la vendetta di Eudossia 
vedova di Valentiniano terzo centra Massimo 
uccisor di lui si vide consegnata alla rabbia di 
questo barbaro ,di cui calmò in parte lo sdegno 
contro di Roma quel medesimo Leone , che avea 
trionfato di Attila Moltiplicandosi ognora i ma- 
li , che inevitabilmente doveano spingere alla su» 
rovina l’impero romano, s’accese una crudel 
guerra civile tra Glicerio- sollevato al trono 
da’ romani, e tra Giulio Nipote , a cui Leone 
Imperador d’ oriente avea conferita l’ imperiai 
corona T * la quale pervenuta finalmente per ope- 
ra dì Oreste sul capo di Augustolo, in lui 
totalmente s’ infranse , come già nel primo Au- 
gusto crasi ingrandita. Così cadde l’Italia, e 
tutto 1’ Impero Occidentale iir potere de’bac» 
bari , ed Odoacre , avendo vinto Oreste , ed io- 
carcerato Augustolo, si fe in Roma proclamare 
Re dtìl’ Italia.- 

11/ Queste luttuose vicende del romano im- 
pero., che brevemente ho 1 delineate , ci pre- 
sentano innanzi al pensiere eoo gli orrori di 
questi tempi , le infauste cagioni , che deso- 
larono la letteratura italiana. Le leggi ema- 
nate da’ inulti de’ precedenti Imperatori per 
promovere le scienze t tra’ quali si distinse an- 
co* 
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cor Costantino, che per la sua Costantinopoli 
sembrava aver dimenticata Roma, erano ri- 
maste inefficaci , per la forza del cresciuto li- 
bertinaggio , ad ottenere il loro effetto: ed ih 
Roma erano le lettete pervenute ad un lagri- 
mevole dicadimento , come si ha dà Ammia- 
no Marcellino ( l. a 8 . c. 4 ) , che per altro 
ce lo dipinge forse con qualche esagerazione.. 
A questa deplorabil costituzione degl’ interni 
affari politici si aggiunsero le invasioni de’ bar- 
bari , le interne discordie , i saccheggiamenti; 
gl’incendj, le stragi , le quali come coridusser 
l' impero alfa sua estrema rovina; così con- 
dussero ancor le lettere ad una total decaden- 
- * ' 

za .• Pochi eran quelli , che avessero agio per 
coltivarle; e quelli ancora; che aveanò e ta- 
lento, e inclinazione per esse, vivendo, é 
conversando continuamente in mezzo ai bar- 
bari , ne contraevano , per cosi dira ; una co- 
tale barbarie, e rozzezza, che troppo chiara 
si scorge nelle loro opere. L’eloquenza fu la 
più esposta alla barbarica contaminazione. La 
moltitudine di questi popoli , che particolar- 
mente negli ultimi periodi della durata dell’ 
Impero romano , si era sparsa in Italia ; e là 
necessità , in cui erano i popoli italiani y di 
aver commercio con essi, produsse, che que- 
sti ultimi , per farsi intenderei , col loro igno- 
to linguaggio alterassero la pronunzia , e l’usò 
della lingua latina ; ed i secondi anche per 1’ 

> "S 


X 


A 



Digitized by Google 


I 


( >39 ) 

jstesso fine adottassero molte voci barbare ve- 
stendole alla latina. In conferma di che noi 
veggiamo tante più nuove voci di origine bar- 
bara accrescersi alla lingua latina, quanto più' 
scendiamo a basso nell 1 ordine de 1 tempi ; ed 
ancora veggiamo un nuovo suono, una nuova 
manera di trasposizioni, una diversa sintassi 
èssere in uso ne 1 diversi secoli , secondo che 
diversi erano i popoji , che dominavano in 
Italia . L 1 eloquenza era dunque per sua indo- 
le la prima , e la piu esposta ad essere Con- 
taminata da queste barbare incursioni. Desti- 
nata a parlare alla moltitudine , e costretta a 
- servirsi deile voci le più chiare , • facilmente 
lie avvenne, che si adottassero queste nuove 
voci, le quali unite al pessimo gusto, che 
sempre più si dilatava , formarono negli ora- 
tori di questi tempi quel bizzarro compo- 
sto di uno stile fiorito insieme, ed incoltò, 
che per chi è avvezzo alla lettura de 1 buo- 
ni non si può udir senza stomaco . Era co- 
si venuta meno ogni idea di buon gusto 
che il famoso Simmaco era in questi tempi 
• ammirato come un sommo oratore da ecclis- 
Sare lo stesso Tullio,* mentre il suo stile e 
tale oppunto, quale lo abbiam descritto . Que- 
sta ragione, che contaminò sempre più neH 1 
epoca présente Teloquenza , servì in parte a 
proteggere contra gli assalti de 1 barbari h poe- 
sia latina, come si vede tra gli altri in Clau- 
i dia»* 

S 


lOglc 


I 


( 140 ) 

diami ji il quali e , se avesse saputo èontériSÉt la 
sua fantasia tra'’ limiti prescritti dalla ragione, 
sarebbe stato un poeta degno di miglior tem- 
po, ed in tutto superiore a Lucano, a Stazio, 
ed a Silio, che lo aviario preceduto. „ Las 
barbarie del parlar famigliare , riflette il Ti- 
rabcschi ( ?0/T2.2.7.i;c.4. ), assai agevolmed’tje si 
comunica anch e allo scrivere , quando urtò Scri- 
ve in prosa, in cui può senza intoppo spiè- 
gare i *suoi sentimenti ; e quasi senza avve- 
dersene usa scrivendo di quelle espressioni me- 
desime , di cui suoi usar conversando. Ma ad 
contrario quando, si scrivon Versi , le leggi del. 
la, quantità* e del metro raitengo* la penti* ; 
e la mano dello scrittore,' e necessariamente 
il costringono a riflettere su ciò , che scrive; 
a esaminare , a correggere , a cambiar le espreS* 
sioni, e a cancellar sovente ciò, che avea già 
«dritto . Quindi scrivendosi irf versi con mag- 
gior riflessione , non è maraviglia , che sèri* 
vasi ancora più Coltamente; e che minor roz* 
zezza s’ incontri ne’ poeti che ne 1 prosatori i 
Giova ancora non pocò a fare , che lo stil de* 
poeti sia meno incolto di quello degli orato- 
ri , la vivacità e T estro proprio della poesia; 

• per cui il poeta sollevandosi in certo * modo 
sopra il volgo , sdegna di usare le espressioni; 
che ad esso son famigliarle si sforza di par* 
lare più nobilmente , e più altamente . • •-* , 

III» Or questa medesima confusione, che i 
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barbari recarono all’ Impero , ed alla lingua lati- 
na , si comunicò ancora a que 1 , che scrissero 
la storia di questi tempi , de’ quali possiamo 
con tutta verità affermare che non ci sia una 
storia chiara, diligente, ed esatta. Se si fos-. 
s« trovato un Polibio, un Cesare, un Livio 
qual’ ampio campo non avrebbono qui avuto 
9 spiegare i loro talenti nel descrivere l’ ori- 
gine, i costumi , le leggi, le guerre de’ popo- 
li, che inondarono or l'uno, or l’altro Impe- 
ro, e che or vincitori, or vinti si fecero fi- 
nalmente padroni di quel d’ Occidente ! Qual 
ampio campo non avrebbono avuto nel deli- 
ncarci senza adulazione al pari , che senza li- 
vore , il carattere degl’ lmperadori , e de" per- 
sonaggi più illustri di questi tempi medesimi ! 
Ma , bisogna confessarlo, l’Italia non ebbe al- 
tro migliore e più celebre tra gli scrittori la- 
tini , se non Annoiano Marcellino, che può chia- 
marsi suo pel lungo soggiorno che vi fece . 
E pure quanto non è la sua storia lontana 
per T eleganza dello stile de’ sommi scrittori 
latini ! • ; 

IV. Le medesime funeste vicende della Re- 
pubblica , unite al lusso, ed al libertinaggio 
del costume , recarono gravissimi danni alla 
filosofia , la quale si vide ogni giorno sempre 
più illanguidire in Roma , mentre fioriva in 
Alessandria , ed in Atene . „ Nè è già , riflette 

Tiraboschi ( ), che questi stu- 
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Jj mancassero per qualche tempo, di stimoli, 
e di premj , onde eccitare gli uomini al loro 
coltivamento . I filosofi non m?n che i retori 
ed i gramitici avean dal pubblico erario i lo- 
ro stipendj , e godevano essi p ire de’ privile- 
gi agli altri professori conceduti. Ma poco 
giovano cotali stimoli, quando le ree circo- 
stanze de’ tempi congiurano , per cosi dire , 
allo sterminio della letteratura. L'istesso ef- 
fetto produssero per la medicina le leggi , che 
alcuni Imperadori promulgarono per animarne 
lo studio. Tutte queste leggi , riflette lo stes- 
so Tiraboschi ( /. i. c. 6. ) , e tutti gli am- 
plissimi privilegi non bastarono a formare in 
Roma un medico, di cui rimanesse a’ posteri 
illustre fama ; che ì privilegi ; e le leggi non 
sono abbastanza efficaci a risvegliar P amor 
delle scienze , quando esso gik da lungo tem* 
po si è estinto , e la condizione infe ice de’ 
tempi non permette s'i facilmente di ravvivar- 
lo „ . Per sitnil guisa in questi tempi per 
io turbine politico , che scosse l’ Italia ^of- 
frirono gravi danni le belle arti , e le biblio- 
teche. Non era certamente possibile il loro 
preservamento tra le guerre, gl’ incendj , ed 
i saccheggiamenti , epe la ferocia de 1 barbari 
vi cagionavano j ed inoltre lo stato infelice, 
in cui erano gli studj, e le scienze, dimo- 
strano pur troppo , che non si doveva molto 
«turare^ geoeralmcpte parlando^ il far raccolta di 
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librile che le belle arti, le quali debbon coj? s 
rere la sorte delle scienze, $i accostavano an- 
cor esse all’ estrema loro rovina . 

• V : ,• I * * * i 

V. Non può negarsi però, che a questo sta- 
to infelice della prolana letteratura <deil ? itar 
lia , recassero un quJchb sollievo gli ecclesia* 
siici scrittori , che ir\ quest' epoca vi fioriro- 
no . Gl'interessi dei Cristianesimo, che in 
Priente, come più sopra si disse, avean fatto 
sorgere i Crisostomi , i Basilii , i Nazianzeni, 
fecero ancora in italia apparire gli Ambrogi , 
i Leoni, i Paulini , j Prudenzj , che certa- 
mente non fan conoscere d' esser nati ne' tem- 
pi di Marziano Cappella, di Sidonio, e dello 
stesso Simmaco, lo son ben lontano dal cre- 
jderli immuni (dai difetti del secolo , in cui 
yissero ; dico però, che in mezzo a questi, sfa- 
villano i tratti di un certo gusto più fino . 
^tfelle opere di S. Ambrogio si vede eloquen- 
za, vivacità, forzi, e spesso grazia non ordi- 
naria. La sua eloquenza, diceva Erasmo, giu- 
dice idoneo per queste materie , lascia nel cuo- 
re alcuni dolci aculei . Quanto poi evidenti 
non sono le sue descrizioni e della tesra di 
S. Giovanni Battista , che recisa ancor parla , 
e spaventa Erode nella Sala del gran Convito, 
e della giovine martire S. Agnese , che intre- 
pida al balenar del ferro , fa gelar h mano 
del carnefice , che vibra il ^olpo ; e dell' in- ' 
contro in cielo di Teodosio con Graziano, 

che 
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.die si dimentica ornai a tal vista di sue, fe 
4*ite . $e questo gran Dottore piange nella sua 
Consolazione sulla morte di Valentiniano , -piatir 
gè da oratore, e da padre . Se si apre, la st ra- 
da alle lodi del morto imperador Teodosio , 
opportuno è T ingresso all’ orazione , quasiché 
gl’ insoliti fonerei segni deila natura avessero 
prenunziato il gran caso,* copioso ed eloquen» 
te è il trionfale ingresso di Teodosio in cie- 
lo ; sagge le riflessioni , di che è sparsa la 
veramente tenera orazione. Tuona poi nella 
tua conclone de non tradendis Basilicis agli 
eretici, e quel fuoco, e quell' impeto sonde- 
gai véramente de’ Rostri romani , quando coite 
tra Antonio perorava il gran Tullio. Qaesto 
medesimo fpoco scintilla per éntro èlle sue 
Riprensioni ad una Vergine caduta ; ma però è 
un sì fatto fuoco , che spaventa nel tempo stesso, 
e che risana : è uu impeto , ma del pastore, 
che vuol ricondurre all’ ovile la pecorella smar- 
rita. Si paragoni finalmente Ambrogio col suo 
eipulo il famoso Simmaco, tanto celebrato iti 
questi tempi per la sua eloquenza , e si ca-> 
noscerà nelle loro Orazioni intorno al punto 
dell'altare della Vittoria in Senato, la diffe-., 
renza tra il pagano , ed il Cristiano oratore • 
Simmaco si batte • con tanta freddezza , che 
quasi invita al sonno il suo lettore ; Arabror 
gio trionfalmente grande , urta , incalza , e 
jprQ^t|J^avf«5sariq iqròm eoo qae’ Dei , che 
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non seppero difender Roma . Ma óltre del- 
le opere di Ambrogio , qual maestà non ri- 
splende nelle omilie di S. Leone ! la sua 
eloquenza , a dispetto di qualche gonfiezza , 
è tanto grande, quanto son sublimi que’ mi- 
steri , su 1 quali ella versa. Certi discorri menr- 
ti eloquentissimi sui trionfi de' Principi degli 
Apostoli,* certe descrizioni gravi ed enfatiche 
deir antico stato della romana grandezza j quel- 
la dipintura di S. Pietro , che scalzo i piedi, 
e bagnato ancora delle acque di Tiberiade av- 
viasi al Campidoglio , commovono per veri- 
tà , e rapiscono la mente di chi le contem- 
pla. Similmente per la poesia:,, se quelle di 
Frudenzio , riflette il Tiraboschi ( tom.2. I. 2 . 
c. 2. ) , si risenton del secolo , a cui visse , vi 
s'incontran sovente pensieri , e immigini as- 
sai leggiadre e graziose $ e il solo inno , di 
cui tuttora usa la Chiesa in lode d**gP In- 
nocenti , ci può mostrare, quanto felice di- 
sposizione alla poesia avesse egli sortito . Lo 
stile poi delle poesie di S. Paolino % pro- 
segue lo stesso autore , e migliore di quel- 
lo, che allora si usava anche da' più dotti 
scrittori ; e certo quello da lui usato nelle 
sue lettere è assai meno incolto di quello di 
Sidonio Apollinare, che vivea verso il mede- 
simo tempo, e che godeva fama di eloquen- 
te oratore . Quindi al paragone degli altri po- 
neva S. Paolino sembrare un nuovo Tullio, e 
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un nuovo Virgilio . E a ragion? gli si dee 
gran lode , che molto studio e diligenza noq 
ordinaria conveniva usare a que’ tempi per 
non essere in tutto barbaro in tanta barbarie. 
Anche ne' discorsi di S. Pier Crisologo, è sem- 
pre il Tiraboschi che parla, si scorge inge- 
gno, soavità, ed eloquenza, con uno stile pe- 
pò , che non pub piacere a chi ha buon gu- 
sto di vera latinità, ma che allora dovea sena* 
brare in confronto di quello, che dagli altri si 
usava , come sopra si è detto , elegante e colto* 
Furon poi in quest'' epoca medesima gli scritto- 
ri ecclesiastici i più profondi indagatori , pro- 
segue il citato autore delle questioni filosofi- 
che. La necessità , in cui erano, di ribattere gli 
argomenti , che da’ gentili filosofi lor si op- 
ponevano , li conduceva allo studio di que' si- 
stemi , che nelle più celebri scuole allor s’ in- 
segnavano , e ad investigare ancora le opinio- 
ni de* più antichi filosofi , affine di scoprirne 
gH errori , le contraddizioni , i sofismi , e di 
combattere le false massime da essi insegnate. 
Noi véggiamo jjq fatti, che ne’ loro libri essi 
si mostrano nelle dottrine degli antichi filo- 
sofi assai versati , e molti dogmi delle varie 
filosofiche sette non altronde noi li sappiamo, 
che dalle opere, degli scrittori Ecclesiastici. 
Cosi il propagamento della Religion Cristiana 
non che esser dannoso , come alcuni ingiù? 

V r, , r* . Sta- ■ 
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stamenre affermano, a' progressi nelle scienze, 
giovò anzi molto al loro coltivamento , e al- , 
la lor perfezione, facendo palesi le tenebre, 
e l'ignoranza, in cui sulle piu importanti 
quistioni erano stati fino a quel tempo i più 
illustri filosofi . Tutte poi le opere di que- 
sti padri , riflette ancora lo stesso autore , di- 
mostrano abbastanza , che già la chiesi atten- 
deva a raccoglier libri per le sue biblioteche; 
giacche senza molti libri, è certo che non si 
potevan comporre i doiti vilumi di un S Am- 
brogio, di un S. Leone, di un S. Paolino, e 
di altri ancora. „ 

• ' ; ■ ■ 


CAPITOLO Vili. 


letteratura italiana dalla rovina delV imperi 
occidentale fino al principio del 
Kegno de Longobardi , 

I. Oooacre «J e g| j Endice fondatore 

/del Regno Italico, fu il primo a raccogliere 
il 'frutto delle tante guerre, e del sangue ver- 
sato da* barbari prima che giungessero ad at- 
terrare 1 * occidentale impero . Poco tempo perù 
godette egli della sua fortuna , essendo stato 
vinto, e poi ucciso da Teodorico Re degl» 
Ostrogoti, -che invitato dall* esempio di tanti 
barbari , e forse con un -certo assen,o di Zeno- 
pe Imperador d’ oriente, corse sul caramin del- 
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r Italia , e neìf anno 493. ne divenne assolu- 
to Monarca. Pervenuto al trono questo prin«* 
cipe si adoperò con ogni impegno , perchè 
gl’italiani non si accorgessero di essere sotto 
l’impero d 1 un barbaro . Di tutto questo si dee 
la gloria al celebre Cassiodoro figlio dell 1 altro 
di questo medesimo nome, che si rendette illu- 
stre a 1 tempi di Odoacre . Innalzato il nostro ai 
primi onori della Corte fece , che questo princi- 
pe , il quale ignorava fino di segnare il proprio 
nome, divenisse un -fervido promotore delle let- 
tere^ de 1 letterati , Morto intanto Teodorico 
nell’ anno 5 a< 5 . dopo aver renduti funesti alla sua 
gloria gli ultimi due anni della sua vita, ne’qm- 
\i si lasciò trasportare ad atti di crudeltà, e 
d’ingiustizia, pervenne il regno d 1 italia ad 
Atalarico, sotto la tutela della saggia sua ma- 
dre Amahsunta , unica figlia del morto Teo- 
dorico . La barbara educazione , che i prin- 
cipali tra’ Goti vollero far dare a questo gio- 
vane principe, quasi che le lettere estingues- 
sero il militar valore , di cui la Gota nazio- 
ne solamente si gloriava, incominciò a di- 
sporre la rovini del loro regno in italia . 
Abbandonatosi a’vizjcessò di vivere nell' anno 
543. in età di soli diciotto anni , ed il regno 
d ' italia passò a Teodoto suo cugino, che vi 
fu innalzato per opera della stessa Ainalasun- 
ta , la quale ebbe il dispiacere di vederlo oc- 
cupato da un successore scellerato, codardo, 
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avaro , nell' arte della guerra del tutto ine- 
sperto , e soprattutto ingrato alla sua benefat- 
trice , da lui filtra rilegare in un 1 isoletta del 
lago di Bolsena , ove poco appresso o per co- 
mando, o per consenso suo fu ella strozzata* 
Queste, turbulenze della Corte determinarono 
finalmente Cassiodoro a compiere il disegno 
di ritirarsi dallo strepito del mondo per ser- 
vir meglio a Dio in un monistero . Con que- 
sta sua ritirata parve che ancora si ritirasse 
la felici th della letteratura dell’ Italia*, che da 
allora innanzi non potè occuparsi in altro , 
che in piangere le sue sciagure. Gl’lmpera- 
dori di oriente di mal animo soffrivano lo 
smembramento della bella Italia, che Odoacre 
avea conquistata , e che poi era stata occupata 
da Teodorico con un certo permesso di Zeno- 
ne allora Imperadore di Costantinopoli. Con 
questi pensieri asceso sul trono dell’ oriente 
il famoso Giustiniano, spedi nell’ f calia con po- 
deroso esercito il celebre Belisario a far guer- 
ra ai Goti , ed a cacciarli da ogni possessione 
di questo felice paese * Gl' italiani intanto , 
dice Procopio ( De Bello Goth. I. 3. c. 9 ). 
erano tutti d.i amen-lue gli eserciti combattuti , 
perciocché i Goti devastavano le lor campagne . 
I Greci pnrtavan seco quanto rapir potevano del * 
le lor suppellettili . Inoltre senza ragione al* 
cuna eran malconci colle percosse , ed uccisi dì, 
fame. La potenza de’ Goti però si sostenne 
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valorosamente contro Bellisario per qualche . 
tempo: Vitige, Totda , e Teja v Re di questa 
/ nazione, pugnarono con forte ardore in difesa 
del cort^histato piese. Ma preso il primo pri- 
gioniero a Ravenna; morto il secondo per 
wna ferita ricevuta in guerra l’anno 551. , e 
mancato finalmente anche fn battaglia il tet^ 
20 , che gli succedette per lo spazio d’ urtati- 
ne solo , cadde il Regno degli Ostrogoti, ck’ 
era durato per lo spazio di circa do. anni y 
cominciandolo dalla morte di Odoacre. Ma 
col finire del Regno degli Ostrogoti , cui die- 
dero ancora una spinta le sollevazioni de’ lor 
soldati, che uccisero lldobaldo, e poscia Era- 
fico , che lo ressero pr ma di Totila , no rf 
ebber fine le sciagure dell’ Italia v Narsete , 
che coronò T impresa incominciata da Beli- 
sario , il quale, per gelosia della Corte di Co^ 
stanrinopoli , non ne raccolse la gloria , ebbe’ 
per molti anni a combattere e con’ra varie" 
bande di Goti , che occu avano alcune piaz- 
ze , e contra numerose schiere dr Alemanni , 
e di Franchi, che dalla Germania scesero ad 
inondare Fitalia. Narsete si mostrò sempre 
eccellente captano , ed attese ancora lori soN 
lecitùdine a ristorar l’Italia, per quanto gli 
era poss-bi le, da’ sofferti danni Ma quell istes- 
Sa cagione , che a’ tempi Hi Giustiniano avea 
arrestato sul più bello dell 1 impresa Bellisario, 
fé richiamare a r tempi di Giustino Narsete, sot- 
to 
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to pretesto che trattasse i popoli con insnffe- 
ribil durezza. Della quale ingiuria senti tan- 
ta pena quell 1 ottimo vecchio , che ne mori 
di dolore in Costantinopoli l 1 anno 567. , Mi 
la morte di Narsete fu troppo fatale all 1 Im- 
pero greco , che vide l 1 anno seguente i Lon- 
gobardi invadere furiosamente l 1 italia , e co- 
minciare ad impadronirsene, come appresso 
Vedremo. 

II. Questo prospetto dello Stato politico del- 
l 1 Italia sotto i Goti, quelle rovine, quegli 
incendj , che accompagnarono le loro guerrè 
contro de 1 Greci , potrebbero far credere, che 
assolutamente barbara fosse divenuta la lettera- 
tura italiana . E pure non fa così ; che si Videro 
que 1 Re quantunque barbari, ed incolti, aver in 
pregio* le scienze; e fra le rovine, e fra il 
sangue èsse si videro ancora levar il capo, 
e passeggiar sicure. „ Un solo italiano, dice 
il Tiraboschi ( tom. 3. h 1. c. 1. ) (cioè un Na- 
politano, e propriamente Calabrese qual fu il 
mentovato Cassiodoro ) , che ebbe l 1 onore di^ 
stare al fianco, e di goder della grazia de 
nuovi Monarchi, fu quegli, che per qualche 
tempo salvolle dal funesto naufragio, di cui 
erano minacciate ; e fece vedere al mondo tutto 
un oggetto , a cui forse non si vide giammai 
l 1 Uguale , alcuni de’ più rozzi , che mai sedesser 
sul trono , essere , ciò non ostante , liberali , e 
magnanimi fomentatori de 1 buoni studj,,. Varie 
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cagioni cospirarono mirabilmente alla felice riu- 
scita de 1 disegni ( ji questo vero padre dell' ita- 
liana letteratura . Spirava ancora in un certo mo- 
do 1 aura degli scrittori latini , eh’ eran vissuti 
sotto gl Imperadori romani nell 1 epoca preceden- 
te ; ne t> talmente si era estinto in. petto agl’ 
italiani F amor per le belle lettere, e per ìe 

* * P^ oa ® re P°* » eh era stato il primo 
tra’ barbari ad innalzar trono nell' italia , per 
soli tredici anni ne avea goduto il possesso : 
spazio troppo breve, perchè quell’impegno 
dovesse estinguersi , e gli studj venir meno 
interamente . Inoltre i Goti erano Una na- 
zione , che non la prima volta allora, che 
venne in italia, si era staccata dalle sue ma- 
terne rupi; ma assuefatta sulle frontiere del 
greco impero a contemplarla cultura di quel- 
le genti , si era svestita in. pirte della sua 
barbane , ed era considerata come la più col- 
ta , e lé più sapiente tra tutte le altre bar- 
bare nazioni. À questo si aggiunse, che, 
tranne la divisione delle terre degl 1 italiani in 
favore de 1 nuovi conquistatori , non incrude- 
lii ono i Goti contra i popoli soggiogati ; che 
anzi Teodorion col suo valore, e colla sui 
autorità contenne dentro' a’ termini loro tutti 
i Re barbari occupatori dell’impero, e con- 
servò non solamente Roma , e l’ Italia-, ma 
tutte le altre parti dell" Occidentale Impero 
libere dalle continue battiture t che per tanti- 
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anni da tante inondazioni di barbari aveano» 
Sopportate ( Mur. Dìssert. mxd. xv. Dìsjer. 25, 
JAachìavtllì lib. té dell'' istorie dì Fìren. p.ig» 7 . ). 
Incontrandosi adunque Cassiodoro con queste 
felici circostanze , gli potè riuscire di sostener 
per qualche tempo sul pendio di lor rovina le 
scienze; e ciò tanto più , che unite sotto un 
Capo solo tutte le regioni dell'iralia,- ed in- 
vaghitosi questo della gloria di proteggere le 
medesime scienze , la saviezza de 1 consigli del 
ministro era avvalorata dall 1 autorità del Sovra- 
no , la quale non senza ragione fu detto es. 
sere in certo modo creatrice < 

I[f. Si videro intanto sotto il Regno de'* 
Goti sostenersi • 1 ? eloquenza , e la poesia , 
per quanto era permesso, in una certa digni- 
tà nelle opere di S. Knnodio Vescovo di Pa- 
via , di Fausto, di Avieno, di Olibrio , di 
Festo,e di altri personaggi per nascita , e per 
dignità ragguardevoli : e sebbene si debban 
credere esagerati gli elogj dati alla loro elo- 
quenza , ed al loro poetico talento , essi non- 
dimeno ci fan conoscere , riflette con tutta 
verità il Tiraboschi , che l'eloquenza, e ls 
belle lettere ne 1 felici tempi di 'Teodorico era- 
no in gran pregio, e coliivavansi con fervo* 
re anche da’ piu illustri , e nobili personaggi» 
Tra questi però si distinse il celebre Boezio, 
che al suo poetico valore accoppiò la gloria 
di richiamare a novella vita la filosofia , che 

ne- 


C 154 > 

negletta da' romani per lo spazio dì quasi 
quattro secoli , fu da lui coltivata con tanfo 
ardore, che pareva dovesse essa ancor rifiori- 
re, ed aver molti e valorosi coltivatori . 
forse ciò sarebbe avvenuto , soggiugne il Tiri- 
boschi ( tom. 3. c. 4, ), se la tranquillitìf 
de 1 tempi di Teodorico , e di Atalarico , noli 
Si fosse poi cambiata sotto a’ lor successori iti 
funestissime turbolenze , che devastando mise- 
ramente r italia tutta , condussero ancor le 
scienze ad irreparabil rovina . Si videro quìa* 
di molti uomini insigni solleciti di consci* 
Vare , di accrescere , è di emendare i codici 
degli ottimi autori latini, tiel^qualé impe- 
gno si distinsero particolarmente i monaci del 
monìstero di Sqirillaee, ove presedeVa il me- 
desimo Cassiodoro , che dopo avere alla Corte 
procurato il progresso delle scienze , e delle 
belle lettere, volle àncora esser ad èsse gio- 
vevole nella Solitudine, occupandosi nella ver- 
sione de’ greci scrittori , nèlfe ccatfùzìone di 
# varie macchine , e nel regolare i suoi monaci 
nella fatica di trascrivere rettamente i codici* 
per cui eglino mantennero quel filo maestro, 
che or ci unisce , dice il Monttìcla , coi felici 
giorni di Atene , e di Roma ( tì 
them.pag. 443. tom. ì. ) . Seppe ancora CassioUO- 
*0 mentre si tratteneva alla Corte, isttfllr néì* 
T animo di Teodoricò Y amore per le belle 
Irti, e la premura (fi conservarne i Ifionof- 
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Unenti . Teodorico infatti non solamente si oc- 
cupò in riparare , o impedir le rovine de’ me- 
desimi , ma accrebbe ancora di opere magni- 
fiche Roma , ed altre città dell 1 italia ,• il che 
può servir di un certo compenso , se mai egli 
medesimo , ed i suoi Goti per desiderio di 
superare i precedenti Imperadori nel fomen- 
tare le belle arti / avessero segnati i principj 
di que 1 difetti , che poi deturparono l 1 architet- 
tura. Or da tutto questo chiaro si scorge, 
che T Italia sotto il Regno de 1 Ooti non^pre- 
cipitò in quello stato di rovina , che le avea 
minacciato Odoacrej ma che le premure di 
tm saggio ministro, e l'autorità di Principi 
di buona intenzione, fecero argine al torrente: 
e siccome lasciarono le loro . leggi ai popo- 
li vinti, così procurarono di accrescere la 
gloria delle lettere. Anche poi in quest’epo- 
ca si verificò , che ì principali mantenitori 
de 1 buoni studj furono quegli stessi, che prq- 
movevano le scienze- sacre , tra 1 quali «in ispe- 
cial modo Cassiodoro , e Boezio , che senza 
fallo tennero in questi tempi infelici quel 
glorioso posto , che in Roma aveano tenuto 
Tullio, e Quintiliano *e che poi in Italia teiv- 
nero Petrarca , e Galileo. 


( ) 

CAPITOLO 

litittraiura ilaliàna sotto il RegriP 
de Longobardi « 

jV^A da questi tempi , che possiamo 
chiamar felici * e che parvero destinati al ri* 
sorgimento di tutte le sciehze , dobbiam pas- 
sare all’epoca infelice per la letteratura ita- 
liana sotto il Regno de’ Longobardi . „ Ed i 
a typ sembra, dice opportonamense il Tirabo- 
schi ( tom. 3. L a. ) , di essere qual viag- 
giatore , che dopo aver corse per ItìngO tem- 
po colte , e popolose provincie , nelle quali 
anche siagli avvenuto talvolta d' incontrar sul- 
la via qualche tratto di sterile * èd abbando- 
nato terreno; spesso nondimeno ha avuto il 
piacer d’aggirarsi per maestose citrà , e per 
fertili , ed ubertose campagne ; Vedesi final- 
mente in mezzo ad un vastissimo, ed incol- 
to deserto, in cui comunque rivolga l’occhio 
per ogni parte , appena è mai che gli si of- 
fra allo sguardo o un fresco erboso cespuglio* 
o un fiorellino odoroso , o altrÒ ridente ogget- 
to , che fra la noja di «ì penoso cammino , e 
fra l’orrore e’1 silenzio di quella vastissima 
solitudine gli possa recar conforto . I secoli * 
de’ quali abbiam finora parlato , benché talvol- 
ta sconvolti dalle pubbliche calamità , e per- 
ciò poco felici all'Italiana Letteratura * non 
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sono stati però oscuri , e tenebrosi per modo* 
che qualche lume non si vedesse risplendere a 
quando a quando , e qualche oggetto non ci 
si offerisse , su cui fosse piacevole il tratte- 
nerci . Ma i tempi , de’ quali ora dobbiam ra- 
gionare, son tempi di squallore, e di univer- 
sa! desolazione, I nomi di Oratore, di Filo- 
sofo , di Astronomo , di Matematico son nomi, 
direi quasi, barbari, e sconosciuti. Un uomo, 
ph'e sappia scrivere latino con qualche elegan- 
za , un uomo , che sappia alcuna cosa di gre- 
co , un uomo, che faccia de’ versi , è un ial- 
ino prodigioso. E’ ella questa quell'' Italia me- 
desima, in cui ne’ secoli trapassati abbiarn ve- 
dute sì felicemente fiorire le scienze di ogni 
maniera ? Ecco l’ infelice argomento , su cui deb- 
bo or trattenermi „ . Appena pertanto incomin- 
ciava a sperar 1 ’ Italia di non dover più essere in 
avvenire preda de’ barbari, quando ella si vide 
di bel nuovo sommersa in un abisso ancor più 
proiondo di quello , da cui era di fresco usci* 
ta. Ecco la nazione de’ Longobardi , che nell’an- 
no 56 P. scesa dalla Pannonia sotto i comandi 
del Re Alboino , e penetrata in Italia per la 
provincia della Venezia , stabilì la sede del suo 
Regno in P.iyìa . Questa invasione di un inte- 
ro popolo co’ vecchi ancora , e fanciulli , e donne, 
fu accompagnata da stragi , e da rovine gran- 
dissime , che riuscirono molto gravi alla po- 
vera Italia recentemente travagliata da una 
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pestilenza crudele . La morte di Alboino uc- 
ciso nell’anno 573. in Verona per oper3 della 
sua moglie Rosmonda , aprì la strada a Clefo 
suo successore di straziare gl 1 Italiani , dice Pau- 
lo Venefrido , mulros viro s pote/ftes gladio ex - 
tinxit , alias ab Italia exturbavit ( Mutai. An- 
tiqu MeJ. jEvì Dissert. <21. ) . Questi mali 
crebbero dopo la morte di Clefo, che divenuto 
esecrabile a’ suoi medesimi per la sua crudeltà, 
fu ucciso da un suo domestico. Allora tren- 
tasei de’ principali fra’ Longodardi diviser tra 
loro quelle provincie d'Italia ,che già si erano 
conquistate ; e benché formassero come una 
sola repubblica , ciaschedun di essi però rimi- 
ravasi qual Sovrano nei suo distretto : successe' 
re duces : ripiglia il Muratori colle parole di 
Paulo Venefrido , quibus Regnym regenti’bus , 
spoliatis ecclesiis , sacerdotibus interfectis , civi- 
tatibus subrutis ; populisque , qui more segetum 
exereverant , extinctis ( exceptis his ’ regionibus , 
quas Albuin ceperat ) Italia ex magna parte a 
Longobardis subjugata est . Dieci anni durò 
questo interregno, dopo i quali la necessità di 
difendersi contra i Francesi , che apparecchia- 
vansi a scendere con formidabile esercito io 
Italia, costrinse i Longobardi ad # eleggere un 
Re , cioè , Autari fìgliuol di Clefi , che salì 
sul trono nell’ anno 584. I tempi, in cui regna- 
lo Autari , Agilolfo , Adaloaldo , Arioaldo , Ro- 
sari , celebre per essere stato il primo a for- 
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mare un codice di leggi tra 1 Longobardi , Ri? 
doaldo, Ariperto,e tutti gli altri , che si suc- 
cedettero sino a Desiderio ultimo Re di que? 
sta nazione, nel quale finì questo regno do- 
po esser durato per lo spazio di ao 6 . anni : 
questi tempi , io diceva , furono infelicissimi 
per la combattuta , ed oppressa Italia . Perpe- 
tue furon le guerre, che si accesero tra’ Greci, 
che ancor vi tenevano qualche piede , e tra i 
Longobardi , spesso ancora tra’ Duchi medesimi 
Longobardi, i quali lasciavano impressi negl’ in- 
cendj e nelle rovine i funesti segni della loro 
barbarie e della ferocia loro . Le città , e le ca- 
stella espugnate da v ansi spesso alle fiamme, e 
spianavansi da’ fondamenti , e gli abitanti ne ve- 
nivan condotti in una deplorile schiavitù.! 
mali di queste guerre, che presso a quarant' annj 
duraron tra 1 Greci , e Longobardi , e quelli , che 
vi cagionarono le pugne de' Duchi Longobar- 
di tra loro, sempre accompagnate dalla rab- 
bia delle civili discordie , proseguirono a pre- 
cipitar l 1 Italia in seno al più orribile desola- 
mento. E quasiché tutto ciò non fosse bastan- 
te per le comuni sciagure, vennero dalle loro 
Alpi i Francasi più volte ad assaltare i Loi- 
gobardi nelle loro provincie , e singolarmente 
nell’anno 590. giunsero non solo a Trento , ma 
. a Piacenza ancora , ed a Verona . Quale per- 
tanto divenisse la lagrimevole condizion dell' 
Italia } cjontra cui avventavansi queste diverso 
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«azioni, lo può ognuno immaginar da seste*; 
$o, e vedesi registrato presso gli scrittori di 
que’ tempi , che ancor costernano 1' animo di 
>chi li legge. 

II. Infelicissima pertanto dovette essere in 
questi tempi la condizione della letteratura 
italiana , che tra tanti sconvolgimenti , e ro- 
vine non potea trovare un luogo di tranquil- 
liti, e di pace. Persecutrice ancora de’ suoi 
desiderj fu l’ indole medesima , ed il costume 
de' Longobardi , che nati , è vissuti sempre 
frali’ armi) appena sapevano, che vi avesse al 
mondo lettere e scienze , Nè il felice eie?* 
lo dell’ Italia fu efficace a cambiar totalmen» 
te i lor barbari costumi , mostrandoci la sto.r 
ria , che a’ tem^j ancora più tardi del loro 
regno , molto essi ancor ritenevano della an- 
tica ferocia . Testimoni di tuttociò sono i 
trattamenti , che il Re Qritnoaldo fece agf in- 
felici abitanti di Forjjmpopoli ; le crudeltà, 
commesse dal Re Ariperto per assicurarsi il 
trono; la condotta tenuta dal Re Luitprando 
co’ nobili Longobardi del Friuli, e col lo- 
ro Duca Reminone ; oltre altri fatti narrati 
dallo stesso loro apologista il Muratori , che ci 
mostrano chiaramente , che benché essi depo- 
nessero in parte 1’ usata loro rozzezza , e ben- 
ché alcuni tra loro debbano < a ragione aversi 
in conto di ottimi Principi , non se ne sve- 
jstiron per modo, che tratto tratto non n» 
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dessero qualche segno . Quindi è , che noi non 
abbiamo alcun monumento f non solo che da 
veruno tra' Re Longobardi si coltivasser le let- 
tere , ma che si accordasse loro da^essi pro- 
tezione, ed onore. In tutte le lòro^feggi noi 
non troviamo la menoma menzione di studj 
di sort' alcuna . In tutta la loro storia , se se 
ne tragga qualche onore renduto da Cuniber- 
to a un cotal gramatico Felice , non veggiam, 
che alcun di essi pensasse a fomentare con re- 
gai favore gli studj . Forse se i Re Longo- 
bardi avessero avuto a' fianchi un Cassiodoro , 

0 un Boezio , avrebbon ancor essi premute le 
belle tracce di Teodorico. Ma in mezzo a 
tante sventure troppo era difficile ad avvenire, 
che sorgessero valorosi ristoratori della lette- 
ratura italiana . Intanto la storia ci mostra ; 
che dinanzi alle spade de’ Longobardi tacquero 
le pubbliche scuole , e solamente la Chiesa pro- 
tesse le sue , ove istruire i cattolici della ve- 
rità' della lor credenza, che que’ barbari o ido- 
latri , o ariani atrocemente punivano ne' vinti 
italiani. Trai vortice di quelle fiamme , che 
il lor furore spargeva per le città dell’Italia, 
arsero le biblioteche , e finanche desistettero 

1 laboriosi monaci dal lor ministero di copiar 
codici , perchè ancor essi involti le tante vol- 
te coi lor monisteri nella procella devastatri- 
ce delle italiane campagne . Gli uomini poi 
«pprejsi pvr ogni parte da infinite sciagure » a 
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tutt' altro doveano pensare , che a copiar li- 
bri . „ Aggiungasi finalmente , ripiglia il Ti- 
raboschi ( tom . 2 . I. 2. c. i. ) , che molti an- 
cor ^Éj*e libri , eh 1 erano stati sottratti al 
^aror nella guerra, furono digli stranieri por- 
tati a' loro paesi; e in tal maniera cominci?) 
allora ad accadere ciòcche poscia vedremo nel 
corso di questa storia rinnovarsi più volte , 
cioè , che gli stallieri si arricchissero dell? 
spoglie tolte all’Italia; e che poscia superbi 
delle usurpate ricchezze , ardissero ancor d 1 in- 
sultarla nella povertk , a cui essi 1 ’ avevau con- 
i dotta . Così troviamo presso il Mabillon , che 
Benedetto abate del iponistero di Wirmuth. 
in Inghilterra , morendo 1 ' anno 689. racco- 
mandò a’ suoi monaci , che avessero grande 
pura della copiosissima , e sceltissima biblio- 
teca , che seco aveva portata da Roma , tal- 
ché i libri nè s’ imbrajtassero per negligenza, 
nè si dissipassero 

Ul. In questo stato di cose le muse latine 
impaurite e tremimi non cantarono se non in 
rozzo stile le imprese degli eroi; che anzi 
fupon raccolte dal solo Vescovo Venanzio For- 
tunato . L'eloquenza non ebbe nemmeno un 
barbaro coltivatore tra gli uomini del secolo . 
La storia , la medicina furono dimenticate . 
Della filosofa sarebbero col nome ancora pe- 
riti i monumenti , se ella ricovratasi ne’ mo- 
nisteri, unico suo asilo in questi tempi, co- 
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tue confessa Io stesso Brucherò , non avesse 
trovati ne’ mònaci quegli indefessi lavoratori, 
che moltiplicando le copie degli antichi auto- 
ri , contribuirono non poco a fare, che le fi- 
losofiche cognizioni, se vennero trascurate , non 
perissero interamente,; e che quando sorsero 
all' Italia tempi più lieti, potessero gli ama- 
tori delle scienze aver fonti , a cui attingere, 
e monumenti, cui .consultare. Le belle arti 
finalmente precipitarono sempre più a stato 
peggiore per la perdita di tanti monumenti , 
che tra gl 1 incelici j , ed i saccheggi o perirò- ' 
no, o furono trasportati altrove; e la pittura 
sarebbe totalmente periti, se i Romani Ponte- 
fici , ed a tri Vescovi non ne avessero con- 
servata la cura negli ornamenti de 1 sagri tem- 
pli ; siccome per lo spirito del! * lor Religio- 
ne promossero per quanto potevano i sacri, 
ed i profani studj . „ La necessiti, dice il 
Tiraboschi ( iom . 3. /. a c. 3 ) di mante- 
ner tri' cattolici , e di difendere contro gli ere- 
tici i dogmi della Religione , anche fra que- 
sti tempi di barbarie , e di sconvolgimento , 
condusse alcuni a coltivare gli studj sacri . Le 
scuole destinate ad istruir coloro , che vole- 
’ vano essere arrolati nel Clero,; alcune benché 
rare , e mal fornite b’blioteche , che in certe 
chiese si conservarono, e singolarmente la 
pietà, e ’1 zelo di molti Vescovi pel conserva, 

/re intatta la fede , e le tradizioni ricevute - 
' La fu- 
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furon cagione , che gli studj sacri non venis* 
ero in questi infelicissimi tempi interamente 
sdimenticati . Non più vedevansi , a dir vero, 
un Eusebio, un Ambrogio, un Leone, uomi- 
ni versati nelle scienze d’ ogni maniera , che 
ad una vasta dottrina congiungendo una gra- 
ve , e feconda eloquenza , fosser l 1 oracolo de’ 
fedeli, e ’l terror degli eretici. Ma eranvi, 
ciò non ostante , custodi incorrotti del Sacro 
Deposito della Religione, che colla lettura de.* 
Sacri Libri , e delle opere de’ primi Padri si for- 
nivano di quelle armi , che a combattere le eresio 
erano necessarie , e di que’ lumi , che ad istruire 
i popoli alla lor cura commessi , erano più op- 
portuni. „ Questi , de’ quali qui si parla , furour» 
S. Gregorio il Grande Romano Pontefice, Claudio 
prima monaco nel monistero di S. Andrea in Ro- 
ma , e poscia abate di quello di Classe pressa 
Ravenna , S. Damiano Vescovo di Pavia , S. Man- 
sueto , e S. Natale Arcivescovi di Milano, t 
monaci del monistero di Bobbio fondato nell’ an* 
no 612 . eia S. Colombano: que' di Montecasi-» 
no, dopo che il lor monistero interamente ro*; 
vinato da’ Longobardi nell’anno 580., fu ri* 
*' fabbricato nei 718. da Petronace nobil Bre* 
sciano ad istanza del Pontefice Gregorio Se*» 
condo « Questi scrittori poi mentre espone^ 
vano le sentenze cattoliche , e ne difendeva- 
no la verità contra la baldanza degli eretici , 
poltivamo più degli alt*i le scienze profane.. 
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In alcuni tratti delle sue omilie fe veder S.Gre* 
gorio un 1 eloquenza degna di miglior tempo, e 
capace di smentir le insussistenti calunnie di chi 
lo dipinge come nemico delle lettere umane.' 
S. Natale poc’anzi citato fu uom dotto nella 
latina , nella greca , e nell 1 ebraica favella , il 
che a questi tempi, riflette il Tiraboschi, era 
ad aversi in conto poco meno che di prodi- 
gio . Similmente S: Leone secondo Siciliano 
di patria , e sollevato alla Cattedra di S. Pie- 
tro nell 1 anno <68q. vien chiamato da Anastasio 
bibliotecario eloquentissimo , erudito nella lin- 
gua greca , e nella latina , ed ornato di urì as- 
sidua lettura ( Scrip. Ker. Ital. tom. 3. par. T. 
p. 14 5. ). Somiglianti lodi veggiam darsi dal- 
lo stesso scrittore a Gregorio Secondo romano 
di nascita , che sali ai Pontificato nell’anno 71 3. 
Stefano terzo finalmente , che da alcuni si di- 
ce quarto di questo nome, il qual fu eletto Pon- 
tefice nell anno 763. , ci si rappresenta da lui 
come kcmo erudito nelle divine Scritture , ed 
assai dotto nelle ecclesiastiche tradizioni . „ Io 
so bene, conchiude il Tiraboschi, che questi 
magnifici encomj , con cui alcuno in quest 1 etk 
Vien detto assai dotto , assai erudito , e somi- 
glianti , voglionsi intendere con molta model- 
lazione. Mà nelle circostanze infe ici , in cui 
trovavasi allora l 1 Italia , questa mediocrità me- 
desima era molto a pregiarsi , e ad essa dob- 
biamo , che ogni seme di buona letteratura 
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rlon venisse interamente soffocato ed oppresso/ 
Contribuirono ancora i Romani Pontehci , ecf 
r Vescovi dell’ Italia a mantenere lo studio 
della lingua greca nella medesima Italia col 
fondar monisteri di rito greco, per aver cosi 
uomini idonei pe gli affari di Religione con Co-r 
stantinopoli , a cui in questi tempi Roma ub- 
bidiva con altre provincie dell’ Italia. Prete* 
rea , cosi il eh. Muratori ( Antìq med ev. 
Diss 44 . pag. 949 . ) tribuenda est Ituluorurn 
industria gre e lingue apud occidentales re • 
sti tu/io . N ullum quidem seculum occurret , quo 
ab Italia penitus exuhrit prestantissime ilhus 
lingue peritia , quum una Koma numquam non 
aluerit aliquem gre.- e doctun t - aprumque ad in - 
ierpretandos grecorum libros . Leguntur ad/iuc 
in Codicirus MSris antique ejuimoJi versione^ 
aliquota ac pre ipue operum Johannis Ch r ysosto~ 

mi, quas et ego non semel pre minibus ■ tubai . 

^ 1 

CA PITOLO IX. 

- •- / ”* * * > * 

. > . 

Letteratura italiana da tempi di Carlo Magno 
fino alla morti di Ottone III. 

T7 .. 

I. „ I^ Ran corsi oltre a due secoli dacché rita J 
ila , dice il Tiraboschi , ( tom. 3. nelprin. ) 
non avea avuto Sovrano , che si prendesse pen- 
siero alcuno delle lettere , e delle belle atti; 

r . . ''* J • e una 
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è un3 tal non curanza congiunta alle funeste 
sciagure , da cui essa fu travagliata , aveva con- 
dotti gli studj tutti a quell’ univps tl dicadi - 
illento j che precedentemente abbiamo osser- 
vato . Ma finalmente ella vide rinascere un 
nuovo ordin di cose, e cominciò a sperare di 
risorgere un giorno al silo antico splendore. 
A 1 Principi Longobardi , alcuni de’ quali erano 
stati per eqtiitk , per sennò , e per pietà, rag- 
guardevoli , ma niuno che onorasse general- 
mente le scienze della sua protezione, succe- 
dette un possente monarca , che parve dal ciel 
fbandato a ristorare una gran parte dell’Euro- 
pa da’ gravi danni , ch’ella aveva sostenuti, e 
che nell’ onorare le scienze , e i loro coltiva- 
tori rinnovò, per quanto era possibile, i lieti 
tempi di Augusto . Io parlo , come ognuno 
già intende, di Carlo Magno, Principe per le 
gloriose sue imprese di guerra al par che di 
pace , degno d’ immortai memoria ; Egli si vi. 
de signore non solo della sua Francia , ma di 
una gran pàrte dell’ Italia -, della Getiriania , é 
della Spagna * e ornato inoltre dell' Imperiai 
diadema, che dopo l'invasión de’ barbari sem- 
brava tolto interamente dall’ Occidente . L’ am- 
piezza degli stati ; il vilor delle sue truppe , 
più d’ ogni altra cosa il suo senno > e la sua 
prudenza, lo renderono uno de’ più possenti So- 
vrani, che fossero al mondo. Ma del suo po- 
tere ei noti si valse , che a vantaggio de’ po- 
t* L 4 pò* 
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fori della Vita $ Carlo Magno ; e gli altri ai** 
tori, che gli furono contemporanei , de’ quali, 
fton ostante l 1 insofferibif barbarie del loro sti- 
le, ho voluto Teggere quanto ho potuto aver 
tra le mani , e dopo un diligente esame fatto 
sopra essi , parmi di poter affermare con si- 
curezza di non andare errato , tre cose assai 
gloriose all'Italia, cioè in primo luogo , che 
Carlo Magno a un italiano fu debitore del 
primo volgersi , eh' ei fece agli studj ; in se- 
condo luogo , che Carlo Magno non mandò . 
straniero alcuno in Italia a tenervi suola $ 'in 
terzo luogo per ultimo , ohe da Carlo Magno 
molti italiani inviati furono in Francia a far- 
vi risorger gli studj ,y. Fin qui il dotto scrit- 
tore , che poi dimostra con evidenza , che il 
primo maestro di Carlo Magno per la gra- 
nitica fu un Italiano , cioè Pietro Diacono di 
Pisa ; sparge in seguito qualche congettura, e 
Verisimiglianza y onde ritrarne , che lo stesso 
Alenino ne' suoi viaggi in Roma, uno de 1 quali 
fu da lui fatto in et?» giovanile , si fosse gio- 
vato delle istruzioni degli uomini dotti di que- 
sta cittk ; appresso smentisce validamente il 
. racconto del ninnato di S. Gallo de’ due Scoz- 
zesi mandati da Carlo Magno nell’ Italia a te- 
nervi scuola; ed in fine coll’ autorità dell’ano- 
nimo Engolismese dimostra , che Carlo Magno 
degl’ Italiani singolarmente si valse a far risor- 
gere le lettere nella Francia , dove erano in mi* 

cèe- 
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deplorabile condizione . ' Ma quantunque Carici 
Magno traesse dall’ ( talià molti uomini dotti , ( la 


qual cosa potea riuscire di qualche danno all’ 
Italiana letteratura), purnondiirieno risa rei ni qua- 
lunque danno colla protezione , cori cui onorò 
tutte le scienze , é col favore , di cui fu li- 
berale agli uomini dotti . E se egli avesse 
avuta in Italia più stabil dimora , più lieti ef- 
fetti ancora si ^arebbon veduti della sua regia 
munificenza nel fomentare gli studj . Ma co- 
, stretto a dividere i suoi pensieri fri le tante 
diverse provincie , di cui era signore,' non po- 
tè rivolgergli all’ Italia cori quella particolar 
vigilanza , che convenuto sarebbe a riparare in- 
teramente i gravissimi danni de’ secoli trapas- 
sati. Intanto tenne Carlo la maggior parte dell’ 
Itàlici i ed a ragione ne avea il titolo di So- 
vrano * 1 Papi avean ampliato il lor proprio 
stato per le clonazioni di Pipino , e di Carlo 
stesso , confermate poi ,* ed accresciute dagli 
altri Imperadori , che vennér dopo . Venezia, 
t le Isole adjacenti si triantennero esse pure 
ìndipendenti da Carlo Magno , e da’ suoi suc- 
cessori , come eransi riiantenute a’ tempi an- 
cora de’ Longobardi . Il Ducato Beneventa- 
no , che coirfprendeva a que’ tempi uria gran 
parte del Regno di Napoli , era rimasto in 
inano de’ Principi Longobardi ; siccome al- 
tresì il Principato di Salernno , e la Con- 
tea di Capua , che nell’ anno 440. furono) 
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staccati dal primo , e che formarono due al- 
tri separati doininj di due altri Principi Lon- 
gobardi. I Greci non avevano mai abbandona- 
ta interamente l’Italia? Napoli, Gaeta , e gran 
parte della Calabria erano o ad essi soggette , o 
almeno tributarie. I Saracini per ult ino dopo 
aver corse e saccheggiate alcune delle isole 
adjacenti all' Italia , e dopo aver occupata ver- 
so l'anno 7 sa. la Sardegna , scesi in Sicilia nei- 
ranno 828. si renderon successivamente padro- 
ni di tutta quell' is la , che finallora aveva ub- 
bidito a’ Greci ? e quindi nell’anno 842. gitta-G 
tisi nella vicina Calabria , cominciarono ad oc- 
cuparne alcune piazze, e à molestare ,• e tra- 
vagliare tutte le Italiane contrade . Questo 
stato politico sf fecondo di discordie e di guer- 
re fra diversi Principi confin nti , ed avidi di 
stendere il lor dominio ,• si rmntenne tran- 
quillo dalla morte di Carlo Magno coronato 
lmperador de’ romani da Leone terzo nell’ anno 
800. sino a quella di Carlo il Grosso ultimo 
della prole maschile di Carlo Magno : cioè , dal 
$1*. sino al 888'. Ma dopo questo tempri le 
guerre civili, e le discordie de’ Principi con- 
finanti per la contesa del Regno Italico deso- 
laron p ù che mai 1’ Italia , che già nc* avea 
incominciato a sentir gli effetti per la lonta- 
nanza di molti fra' suoi Sovrani , che essendo 
insieme Imperadori, e Re di Germania, non po- 
tevano averci stabil dimora . A ciò si àWrrift- # 
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sero altre sciagure che la renderon vieppiù in- 
felice. Nel decimo secolo si vide la Cattedra 
di S. Pietro occupata da tali Pontefici , che non 
se ne mostrarono degni, T estrema parte della me- 
desima Italia fu il teatro di continue guerre trai 
Principi Longobardi , che vi dominavano , e 
trai Greci, e i Saracini,cbe cercavano di con- 
quistarle . Questi secondi avevan in certo mo- 
do chiusa e circondata l’Italia per esser libe- 
ri a scorrerla e depredarla quando lor piaces- 
se , perciocché da una parte que', che dalla Si- 
cilia si eran gittati nella Calabria , e nelle vi- 
cine provincie, si avanzarono fino a Roma, 
e vi spogliarono la Basilica Vaticana ; dall’altra 
parte poi i Saracini, o sia Mori di Spagna, si 
spinser fino ad occupar Frossintto, luogo ne’ 
confini fra la Provenza , e 1’ Italia , donde 
con funestissime scorrerie presero ad infestar 
la Liguria, il Piemonte, il Monferrato , e an- 
cor la Toscana. L’antica Citth di Limi in 
Toscana fu da essi distrutta . Genova fu da 
essi saccheggiata, messi al fil di spada i cit- 
tadini, e condotte schiave le donne insiem co* 
fanciulli; e cosi pure pib altre città dell’Ita- 
lia rv 1 ebbero danni, e rovine. Al medesimo 
tempo, come se l’Italia non fosse travagliata 
abbastanza, gli Ungheri sceser più volte ad 
invaderla , e a devastarla , e giunsero colle lor 
scorrerie fino al celebre monistero di Nonan- 
tola nel Modenese , ove videro arsi i libri 
' col 
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col monistero medesimo, saccheggiate le case 
eli 1 intorno, e trucidati barbaramente i mona- 
ci tutti . Durarono queste turbolenze sino all* 
anno 96 2:, in cui Ottone I. coronato Impe- 
radore in Roma, innalzò al Regno d'Italia 
Ottone II. suo figliuolo , il quale mentre se- 
guiva le gloriose tracce del padre , che per le 
sue virtù , ebbe il sopranome di Grande , * fu 
rapito da immatura morte in Roma nell 1 anno 
9P3. , e lasciò i suoi Regni di Germania, e 
d 1 Italia al suo figliuolo Ottone IH. , che nell 1 an- 
no 996. ebbe la corona Imperiale . Ma egli 
ancora in età giovanile perdette la vita con 
universal dolore de 1 sudditi nell’ anno 1000 Or 
per tutto questo non è a maravigliare se la scostu- 
matezza , la barbarie , l 1 ignoranza , che soglio!» 
essere i necessari effetti di queste funeste cav 
gioni , precipitassero l 1 Italia di nuovo in quel 
profondo di calamità , e di sciagure , da cui 
cominciava ornai a sperare di essere, uscita ; e 
rendessero inutili le sollecitudini di Carlo Ma- 
gno , e di Lotario Primo , e de 1 Romani Pon- 
tefici per far in essa risorgere le lettere , e 
le scienze . 

IL Queste cure però , e queste sollecitudi- 
ni non avrcbber potuto nemmeno avere tm 
rapido progresso, ancorché surti fossero all 1 Ita- 
lia tempi più sereni , e più lieti . Come nel 
fisico dell 1 uomo vediamo costantemente addi- 
venire , che Je gravi malattie lascino un estre* 
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ino languore nel corpo, che difficilmente, £ 
col benefìzio, di lunghissimo tempo ritorna 
all’ antico vigore , e integrità di forze ; nell' 
js.tessi guisa nelle opere della ragione addivie- 
ne , le quali fulminate, ed estinte dalla barba- 
rie de' tempi ,. han bisogno di tempo non breve 
per risalire all’ antico splendore Natura infir- 
m’tatis humarne , disse con tutta ragione Corne- 
lio Tacito ( v.A°. ), tardiora sunt remedia quam 
mala j et ut corpora lente . augescunt , cito ex - 
tinguuntur , sic indenta stali aque oppresseris fa'* 
cil us quam revocaveris . Suóit quippe etiam ipsius 
ìnertite duLeloj et invisa primo desidia , po~ 
stremo amatur . Che se egli poi credette dipo» 
ter applicare con tutta verità questa riflessio- 
ne ai quindeci anni, che regnò Domiziano, 
Chiamandoli grande mortahs avi spatium j che 
si dovrà dir della povera Italia per tanti e 
tanti anni da una serie di malanni travagliata? 
Quindi noji osserviamo nella famosa legge pub- 
blicata da Lotario in C irtelone nell' anno 8 : 3*» 
nella quale determina le città di quella parte d' 
Italia a lui soggetta , in cui aprir si doveano le 
pubbliche scuole , lo stato lagrimevole dell' Ita- 
liana letreritura. Gii studj qutsVengon chiama- 
ti col nome di arte , artem docentes ,, ,colla qual 
parola non v’ha dubbio, dice il Tiraboschi (/. 
*, ) che qui non intendasi la gramatica , 
presa però in quell’ ampio senso , in cui al- 
trove abbiamo mostrato ? che di questi tempi 
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prendevasi , cioè, di lettere umane, e forse 
ancor d’aritmetica. E di vero non troviamo 
alcun monumento di scuola , che si tenesse 
di altre piu sgravi scienze , come di filosofia, 
di matematica, di giurisprudenza, nelle quali 
.ognuno potea saper ciò solamente , che col 
privato suo studio gli veniva fatto d’ intende- 
re. Le belle lettere intanto ci si presentano , 
come un incolto terreno, secondo Timmagi* 
ne del medesimo Tiraboschi , jn cui a grande 
stento possiam raccogliere qualche spigi , che 
se non potrà appagare per ora le nostre bre- 
nte , diaci almeno speranza di pii lieta mes- 
se ne’ tempi avvenire . Tali infatti sono le 
opere di Teodolfo Vescovo d’ Orleans , di S. 
Paolino Patriarca d' Aquileia, di Pietro Pisa- 
no, del s. abate Bertarjo , e di altri montci, 
e di alcuni Principi Longobardi. Maggior van- , 
taggio fecero in questi tempi all’ Italia i suoi 
storici Paolo Diacono , Erchemperto, l’*Ai onima 
Salernitano , e ’l Beneventano , e Luitprand© , che 
ci han trasmessa la storia de’ tempi de’ Longobar- 
di , e quella de’ proprj, in cui vissero , la quale 
per quantunque corsa da’ difetti , è però prege-? 
vole , per averci serbato quel deposito , che altri* \ 
menti si sarebbe smarrito . La filosofia giacque,, 
come si è detto, cji me nticata sino a’ tempi del 
famoso Gerberto francese di origine, che dagli 
Arabi recò neU’ Europa i primi semi delie scien-* 
ze sublimi, il quale poi sollevato alla Cattedra 
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S. Pietro sotto nome di Silvestro IT» gli avrefar 
■be certamente promossi in un modo particoiar 
neir Italia , se più lungo fosse stato il tempo del 
può Pontificato . „ Per ciò che appartiene alla me* 
,.;dicioa non abbiamo in .tutta quest’epoca, dice 
il 1 iraboschi ( tom. 3. l.%. c, 4. ) notizia alcuna o 
di medici , che in alcuna parte del mondo si 
rendessero illustri, o di nuove scoperte, che 
in quest’ arte si venisser facendo . E se essa 
fra tante rivoluzioni non peri interamente , noi 
ce siam debitori a que' monaci istessi , da’ qua- 
li anche le altre scienze furono preservate in 
gran parte da una irreparabil rovina . Nell' e- 
poche susseguenti vedremo alcuni di essi eser- 
citare con grande lor onore quest’arte,. Qui 
basti il riflettere, che nel nono secolo il san- 
to abate Bertario fra i molti libri , di cui ar- 
ricchì la biblioteca di Monte Casino , due co- 
dici vi ripose appirtenenti a medicina, ne’ qua- 
li egli aVea diligentemente raccolti moltissimi 
rimedj da lui tratti da’ più celebri autori . Anzi, 
cne fra gli altri studj venissero almeno alcuni 
tra’ monaci esercitati anche in quello della mede- 
sima, raccogliesi chiaramente dalla cronaca del 
monistero di Farfa. Similmente le arti liberali 
c.ome ne’ secoli precedenti, prosegue il Tiraboschi, 
(<•* c. 6 . )così in questi ancora ebbero ne’ Romani 
Pontefici i più splendidi fomentatori , e protet- 
tori, ne’ lavori magnifici d’ogni maniera , che ag- 
giunsero alle chiese di JR.01113 , Leggansi le loro 
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vite scritte da Anastasio, e da Guglielmo Bi- 
bliotecarj , e da altri antichi , e contemp >nnsi 
autori , e tutte insieme publicate dal Murato- 
ri, e ad ogni passo se ne troveranno pruove ia 
gran numero. Non furon però soli i Romani 
Pontefici partieoi irniente del nono s -colo, che 
in tal modo promovessero , e fomen tasserò 
quanto era possibile le belle arti . Di Paolo 
Vescovo di Napoli verso il fine dell' ottavo se- 
colo , e somigliantemente Mi Anastasio Vescovo 
della medesima città nel secolo nono raccon- 
ta Giovanni Diacono di quella .chiesa l’ impe- 
gno di ornare di varie pitture più chiese . 1/ 
sstesso fecero i monaci dei monistero di Far- 
la, e particolarmente quelli di Monte Casino, 
che loco ne avean dato 1" esempio , perciocché 
dopo avere nel nono secolo rifabbricata con* 
singoiar magnificenza la loro chiesa , verso la 
metà del secolo seguente ne ornaron per ogni 
parte di pittura le mura . Altri monu menti an- 
cora ne sono recati dal Signor D. Pietro Na- 
poli Signorelli , il quale fa vedere, ancora, 
che in Sicilia gli Arabi promossero moltissimo! 
le beile arti ( Vietale della Cultura delle due 
Sicilie tom. 2. pag. 133 . ) ,, 

III. Se pertanto valorosi fomentatori de’ prò-: 
fani studj furono in questi tempi tanti eccle- 
siastici , rum è a stupire , che le scienze sacre 
fiorissero particolarmente nel!' epoca infelice, 
che porse, siao, al IX. secolo. Benché T univer- 

M sale 
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seie ignoranza , dice il Tiraboschi ( /o/*.3./.3.c.s.) 
in cui giacea sommersa 1 ’ Italia di questi tempi 
avvolgesse ancora gli ecclesiastici , i quali erap 
no comunemente privi di quel papere , che al- 
la condizion loro non è sol convenevole , ma 
necessario: non vuoisi creder però come alcu- 
ni troppo facilmente ban mostrato di fare , che 
privo totalmente d’ uomini fosse a quest’ epoca 
il Clero. E cominciando da’ Romani Pontefici, 
i libri del Pontefice Adriano I. v scritti in ri? 
sposti a' Carolini , o sia a’ libjri per ordine , e 
s*...o nome tfi Carlo Magno divolgati con- 
tro il culto delle Immagini, cel mpstran uo- 
mo per que’ tempi erudito , e in forza di ra- 
gion^mentq superiore assai al suo avversario. 
Pontefici ornati di scienza si dicono inoltre dq 
Anastasio Eugenio II. e Qregorio IV. Di Leo- 
ne IV. ancor sappiamo, che nelle lettere era 
Stato diligentemente istruito nel monastero di 
S. Martino, e perciò A estasio soggiungne , 
ch’egli era singolarmente versato nello studio 
della Divina Scrittura . Lo stesso Autore ci 
narra di Niccolò I., eh' essendo egli nato di 
padre che amava asssi le belle arti, fu da lui 
ammaestrato in tutte le scienze singolarmente 
sacre, talché non ve n’avea alcuna tra esse , 
di cui egli non fosse adorno. Stefano V. non 
solo avea coltivati gli $tudj , ma era ancor» 
in s’ngolar modo sollecito , come narra (Gugliel- 
mo Bibliotecario , che tutti i suoi domestici 
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e famigliari non solo per santità di costumi, 
ina per sapere ancora e per eloquenza fossero 
insigni . Io vorrei poter dir lo stesso di alcu- 
ni almen tra 1 Pontefici , che tennero la santa 
sede nel secolo X. Ma con vien «confessarlo. 
Troppo giustamente fu dito il nome di ferreo 
a questo secolo veramente infelice, in cui co- 
munemente la Cattedra di S. Pietro si vidde 
occupata da uomini , che nella piu indegna, 
maniera la profanarono. E io mi compiaccio 
che l 1 argomento di questa mia scoria’ non mi 
costringi a rammentar cose , le quali sarebbe 
a bramare , che si fqsser gi iciute in un 1 eter- 
ea dimenticanza. L 1 eresie poi, che al fin del- 
l'ottavo secolo, e al principio del nono o nac- 
quero, o si rinnovarono nella Chiesa , diedero 
o cessione a più Vescovi Italiani di dar saggio 
del loro sapere ne 1 diversi conci!] , che perciò 
si tennero in Roma, e altrove. Fra essi un de' 
più celebri fu S. Paolino Patriarca d'A'Juileia, 
uomo per dottrina non meno , che per san- 
tità illustre a que^tempi, e perciò carissimo a 
Carlo Magno , e da lui adoperato in più affa- 
ri di non leggiera importanza . Visse al mede- 
simo tempo, e fu parimente accettissimo a Car- 
lo Magno Teodolfo Vescovo d 1 Orleans , che dal- 
F Italia chiamato in Francia da quell 1 Impera- 
dore, e fatto Vescovo d 1 Orleans , di lui poi 
si valse a richiamare in quel suo regno le 
scienze , che si giacevan prima abbandonate , 
“t M <1 e ne* 


Digitized by Google 



( iSo } 

e neglette. Giovarono ancora alle scienze sa« 
ere colle loro raccolte de’ monumenti ecclesia- 
stici , o colle versioni de’ greci scrittori ec- 
clesiasti , Andrea di Ravenna, Anastisio Bi- 
bliotecario della Chiesa Romana , Giovanni Dia- 
cono della medesima Chiesa; come altresì Gio- 
vanni Diacono, e Pietro Suddiacono della Chie-% 
sa di Napoli, e sopratutto S Attanasio Ve- 
scovo, che fu il pib luminoso ' ornamento di 
questa medesima Chiesa nel nono secolo. Non 
mancaron poi all’ Italia nel decimo secolo pre- 
clari uomini per santità , e per dottrina , i qua- 
li si opponessero ai disordini di que' tempi col- 
la integrità della vita , e proccurassero di so- 
stenere la purità della credenza collo opere , 
che composero.,,, . 

IV. Quindi siami permesso di digredir per 
poco dal mio scopo , e di ricordare , che mal 
s’apposero gli scrittori Protestanti, che sogna- 
rono essersi in questi tempi totalmente smar- 
rito il deposito della vera dottrina della Chie- 
sa , che poi essi vaneggiando asserirono di 
aver richiamato a nuova vita col fare i Laici 
Capi e Maestri dell'ordine Gerarchico , e collo 
sfidarli a negare o ad ammettere la vera dottrina 
de’ sagramenti nelle bettole della Germania.. Ba- 
staleggere tra gli altri Scrittori, la prefaz.one del 
celebre P. Mabiilone al terzo tomo degli an- 
nali Beiiedettini , per ravvisare 1' insussistenza 

di così fatte declamazioni. Fa ivi 
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grand’ uomo , che in questi tempi, de 1 quali par- 
liamo , fiorirono nella Germania , nelle Fian- 
dre f nelle Gallie , ed in altri luoghi uomini 
dotti e zelantissimi , che sostennero le verità 
della Chiesa, e la integrità della morale e del- 
la disciplina , al qual fine celebrarono varj con- 
ci lj , ch'egli ricorda, lo trascriverò solamente 
quelle sue parole , chè hanno rapporto all’ I- 
talia . Quoti hactenus cinti de staili noni cum 
decimo comparatine , non sic accìpi veiim , qua- 
si nulla omnino probilatìs ac doctrìnt vestigia 
~ speculo decimo remanserint . Atque ut ab Italia 
incipiam , non d*fuere per illa pestilentissima tem- 
pora optimi Episcopi , in bis T heodoricus , et 
Grimoaldus Pisani , Adelbertus Bergomatensis , 
Zenobius Fesulanus , Sergius Ctsenas , Albertus 
Aretinus , qui commUnem chricorum v'ttam in 
suis ecclesiis restituerunt . His aJde Attonem V er- 
cellensem Episcopum ceque doctum ac pium, ejus - 
que ce quale m Ratherium V eronensem ) qui eccle- 
sìa: sut clencos , et laicos ad mores deftcatioreS 
verbis , ac scriptis reducere con itus est « Nec o- 
mittendi Petrus , et Gauzlinus Patavini ahtistites y 
quorum il/e Ariani r , su am dìtCesim edam tunc 
infestantibas , strenue restitit : hie eximit vir san- 
ctitatis , eosdem penitus delevit , ac cetnobium S 
J astin e instauravi » Denique inter pios Itali t atì - 
.tistites censendi sunt Noterius mionx sanctitatis, 
nec non Dominici duo V enetìarum , alter ob predi- 
rai virtutes coacte consecratus Episcopus , alter 
■ * M 3 pius 
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pius et doctus obdì caia dignitate , factus in locìs 
sanctis eremita . Coronidis loco , ut aliti pneteream 
adetit Sanctus Stepfianus , primum c&nobii Sancii 
Salvatori apud Capuam Abbai , dein Cajacensis 
electus a riti stesi de cujus confirmatione extat me- 
morabile Gerberti , ex Casinate monaco Capuani 
Metropolitani , decretum ad Clertim , et populum 
Ca/acentem . Ma di questo basti sin qui , che 
materia abbondante ne somministrano i nostri 
Scrittori Polemici , e 1 * istesso Mabillone al- 
l’anno 901. nel citato tomo terzo. 

CAPITOLO X. 

Origine della Lingua Italiana • 

r ,i A fuga delle lingue, dice il Cesarotti, 

( Cor. Rag- di Let.Gr. Rag. Pre. ) non può 
arrestarsi niente piu che quella del tempo . 
Rozze dapprima , e selvagge , poetiche per 
necessità , ridondanti per indigenza cresco- 
no colla nazione ; divengono piu sobrie per- 
chè più ricche ; imparano a distinguer voca- 
boli in classi ed in gradi % acquistano pirecisio* 
ne dalla filosofìa, splendor dall’ immaginazione* 
finezza dall’ analisi , copia dal commercio: aspre 
o molli , fastose, o semplici , prendono i ci- 
mieri del clima , della nazion , dello stato : 
maschie e schiette nei governi popolari : polite 
nell 1 aristocrazie f nella monarchia lusinghiere 

e in* , 
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e ingegnose , alfine capricciose e strane sì cor- 
rompano a poco a poco coi raffinamenti cT un 
lusso barbarico, fino a tanto che percosse ga- 
gliardemente insiem collo stato da una nazion 
piu potente* si sfasciano, e vanno a perdersi 
nell’ idioma conquistatore , che dovrà poi per 
le stesse vie esser -ingoiato da Un altro con 
ìntewninabil vicenda. Or tutto questo noi os- 
serviamo nel corso della lingua latina , che 
Sndb del pari col crescere della romana gran- 
dezza . Percorse le varie vicende esposte dal 
Cesarotti , cadde ancor essa col cadere dell* 
Impero Romano , ed i barbari che colle ior 
armi aveano distrutto quel grande edifizio * 
corruppero colle lor voci quell' elegante favel- 
la . Or come avvenisse una tal corruzione, da 
Cui poi nacque la lingua Italiaria, si dee spie* 
gare , quanto piti è possibile , chiaramente . 

II. „ Ci era ancora tra gli antichi Romani, 
riflette il Tiraboschi nella Prefazione al. terze» 
tomo della sua Storia , qualche diversità trailo 
scriver de* dotti , e il parlare del volgo . Il 
Volere tra loro introdurre , come alcuni harf 
fatto , due lingue diverse , sicché la latina 
non s’intendesse , se non da chi apprendevala 
nelle scuole. , è Opinione troppo priva di ra- 
gionevole fondamento. Ma troppo insieme con- 
traria alla comune sperienzà , e all 1 indole po- 
polare sarebbe l'opinione dì chi credesse, che 
fosse interamente la stessa lingua, che usava- 
_ M 4 si 


Digitized by Google 



C>*4 ) 

si singolarmente scrivendo da Cesare , e dm 
Cicerone , e quella con cui parlavano i loro 
cuochi > e i loro cocchieri . Non credo , che 
faccia d' uopo di lungo ragjonamen o a persua- 
derlo . '1 ra gli scrittori ancora del medesime 
tempo vergiamo stile diverso, più colto , più 
soave , più ricercato in alcuni , più rozzo e 
più trascurato in altri . Or se da alcuni seri* 
yeasi men coltamente , che non da altri , quan- 
to più incoltameute avrò favellato il popolo 
ne* famigliati ragionamenti? il popolo ama co- 
ipunemente voci e maniere di dire, da cui 
un colto scrittore si tien lontano ? or aggitr- 
gne , or toglie lettere alle sillabe • alle paro- 
le , usa articoli, segnacasi , avverbj , proposi- 
zioni , che dalle leggi di buona critica si vie- 
tano severamente ■ Ciò chi avviene nelle lin- 
gue, che or si parlano in Europa, ci può far 
conoscere ciò che avvenir dovea tra' romani . 
Or ciò presupposto , che dobbiam noi intende- 
re quando udi.tm dire, che il miscuglio degli 
stranieri, e l' i mondazione de’ barbari guastò e 
corruppe la lingua Ialina ? Noi veggiamo di- 
venir rozzo lo stile degli scrittori ; e come 
non possiamo giudicar dello stato della lingua 
latina, che dalle op$re loro, cosi di esse in- 
tendiamo comunemente di favellare quando di- 
ciamo , che quella lingua da’ barbari sofferse 
danno. E il sofferse certamente non piccolo. 
Ma esso nondimeno fu assai maggiore nel par- 
lar 
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ar popolare j che nello stile de' dotti. Questi 
aveano pur finalmente innanzi agli occhi le 
opere de’ buoni scrittori , su cui «poteano for- 
mare il loro stile . 11 conversare co' barbari 
rendeva, è vero, a lor familiari le nuove vo- 
ci , la nuova sintassi , le nuove maniere di 
dire- che da essi udivano. Ma nondimeno, 
quando. prendevano a scrivere, avean agio.-a 
riflettere alla scelta delle parole , e delle espres- 
sioni . Era quasi impossibile , che ne 1 loro scrit- 
ti non entrasse in qualche parte la barbarie , 
e la rozzezza , e perciò veggiamo , quanto es- 
si sian diversi da que’ de' secoli precedenti , ma 
nondimeno , il ripeto , la riflessione , e lo stu- 
dio li teneva lontani da! parlare barbaramente. 
Quindi è , che , finché non furon vane le co- 
pie de' buoni libri esemplari di culto stile, si 
videro scrittori di qualche eleganza . Quando 
ne fu più scarso il numero, la rozzezza diven- 
ne maggiore, ma scriveasi nondimeno latina- 
mente perchè i libri non mai mancarono in 
tutto ; e quando sursero alcuni che ebbero ed 
agio maggiore , e più felice ingegno per col- 
tivare gli studj , essi non furono certo ele- 
ganti Scrittori , ma pure scrissero in un lin- 
guaggio , che poteasi dire latino. Non cosila 
lingua, che usavasi dal popolo ragionando. Il 
popolo non coltivava gli studj , nè leggeva i 
buoni Scrittori . Parlava quella lingua, che a- 
vea ricevuta da' suoi maggiori , e che udiva^da' 
vti suoi 


^ ( iÙ > 

étìoi uguali. Finche Fonìa, e l’ Italia non fri 
abitata che da' Romani , e da Italiani , la lor 
lingua non era Coltissima, ma pur era lingua 
veramente latina. Ma dappoiché cominci?) ad 
essere frequentata dagli stranieri , e molto più 
quanto fu innondata da’ barbari , grande alte- 
razione dovette soffrirne il parlar popolare . Ap- 
punto come fin da’ suoi tempi rifletteva Cice- 
rone , che dagli stranieri stabilitisi in Atene , 
e in Roma , efasi cominciata a corrompere lai 
lingua greca non meno c)ie la latina ( De Cla- 
ris Oraior. n 74. ) Gli stranieri ed i barbari 
non poteano sperare, che gli Italiani dolessero 
apprendere gli strani loro linguaggi; ed erari 
perciò costretti a usare , come meglio poteano 
della lingua latina; ma la usavano, come ap- 
punto suole avvenire ad. uno straniero , che si 
avvezza praticamente a parlare in lingua non 
Sua, e che dall' ingegno, e dallo studio non ha 
aiuto ad apprenderla felicemente . Si sforzava- 
no di favellare latinamente; ma nella lingua 
latina .recavano molte delle lòr Voci e delle la- 
ro espressioni ; e pareva loro di essere elegan- 
tissimi parlatori, quando alle lor parole aggiu- 
gnevano in qual si fosse maniera desinenza e 
armonia latina. I Romani, e gli altri popoli 
italiani, che parlavan la lingua meno elegan- 
te , qual si usava dal volgo , vivendo fra tan- 
ti stranieri, e parlando, e conversando con loro 
tiùn poteano a meno di non contrarre in grart 

par- 
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pàrte la lor barbarie , e di usare essi ancora 
di quelle parole, di quelle frasi, di quella sin- 
tassi , che udivano usarsi da' lor vicini . Quan- 
to maggior faceasi col volger degli anni il nu- 
mero degli stranieri , che si spargean per l' Ita- 
lia , tanto più si andava corrompendo la lin- 
gua usata dal volgo , tanto più dimenticavansi 1* 
latine maniere di dire adoperate già da 1 mag- 
giori, tanto maggior copia di parole e di locu- 
zioni estranee si aggiugneva al parlare del po- 
polo; in somma la lingua popolare latina tan- 
to più allontanavasi dall' esser veramente lati-* 
da , e si veniva formando un quasi interamen- 
te nuovo linguaggio. Ed ecco la lingua dei 
dotti, e la lingua del volgo, la lingua de’ libri 
e la lingua della conversazione, che prima non 
eran guari diverse l’ una dall’ altra, divenute per 
tal modo dissoiniglianti , che più non sono la 
stessa. I dotti l’impann su’libri, e benché o 
il poco studio, o la scarsezza de’ libri stessi, 
o l'infezione, per così dire dell’universale 
contagio , renda le loro opere comunemente 
troppo diverse dalle antiche, esse nondimeno si 
posson in qualche modo dire latine . Il volgo 
al^ contario che contro al contaggio non bari- 
paro di sorte alcuna , col corso di molti seco- 
li ha fatto nel ragionare sì gran cambiamento , 
che norf si può più dire, ch'ei parli latina- 
mente , e se ode alcuno parlare di questo lin- 
guaggi 0 , più non l’intende. Esso usa ancora 

m*l- 
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molte parole latine; latina è spesso la desi- 
nenza, e la sintassi latina; ma in mezzo a 
queste scarse reliquie delP antica sua lingua 
tante Cose nuove si sono già introdotte, che 
quelle vi restano interamente sommerse. Cfltì 
dall’unione degli stranieri co’ nazionali , e dai 
vicendevol loro commercio si forma un nuo- 
vo linguaggio; ma linguaggio assai rozzo e in- 
forme , senza determinate leggi , senza esem- 
plari da imitare, e che Solo dipende dal ca- 
priccio del volgo . Non è dunque a stupire , 
Sé per molti Secoli non si prendesse a scrivere 
in questa lingua, si perchè non poco spazio di 
tempo fu necessario a renderla così diversa dal- 
la latina , che divenisse altra lingua ; si per- 
chè essendo ella usata solo dal volgo, non pa- 
reva , che all’onor de’ dotti si convenisse P in- 
trodurla ne 1 libri. Ma si trovò finalmente chi 
ebbe coraggio a tentarlo, e ardì di adoperare 
scrivendo un linguaggio , che non pareva an- 
cora a tal fine opportuno. E veramente i pri- 
mi saggi, che abbiamo di lingua Italiana, ci 
mostrano quanto ella sapesse ancora di barbaro, 
e come non avesse ancora del tutto dimenti- 
cata l’antica sua madre. Noi non dobbiamo 
Cercar gli esempj' della nascente lingua italiana 
in quegli scrittori, che, benché vissuti ne 1 
«primi anni di essa , furon poscia dati alle stam- 
pe travisati non poco e vestiti , per così dire, 
alP usanza moderna , nw negli antichi codici 

cer- 
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cercar li dobbiamo , o in qnelle edizioni, che 
a' codici stessi sono esattamente conformi . io 
ne recherò un solo esempio tratto da alcuni 
versi di un poeta Milanese , che pur non fu 
de’ più amichi , e scrivea nell'anno iid4.eche 
da un Codice sono stati pubblicati dall’ Arge- 
nti . ( Biè. Strip, Me Ma/, yal, i. par, pag, 
129. ) 

Come Deo ha facto lo Mondo 
Et corno de terra fu lo homo formo 
Cum el desccndè de cel in terra 
In la vergine regai polzella 
Et cum el sostenne passion 
Per nostra grande saivation 
* Et cum verà el di del ira 
La o serà la grande roina 
Al pece*tor darà gramezza 
Lo justo avrà grande alegrezza 
Ben e raxon Ite Thomo intenda 
De que traita sta leggènda* 4 

Ognun vede qual linguaggio sia questo , quaag 
to ritenga ancor del latino , e quanto insieme % 
pe discosti ( 1 ). £d eran già circa cento annj, 

tr^b’ 



(1) Quello punto viene maravigliofamenre confer* 
piato da un M. S. , che efifte nella Rea! Biblioreca Bor- 
bìnica di Napoli. In elfo fi contengono alcuni E>i<f 
grammi latini folle acque minerali di Pozzuoli, di Ba* 
j» , e di Tripargole , paefe limato anticamente in quel* 
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eh* «rasi cominciato a scrivere in cotal lingua 

come altrove diremo, nondimeno ella avea tat- 
to ancora si poco progresso. Per qual ragione 
andasse sì lentamente avanzandosi la lingua 
Italiana, non è difficile l’intenderlo. La stes- 
sa lingua latina nelle diverse Provincie e nelle 
diverse città d’Italia parlavasi diversamente. 
Quindi diverse ancora furono le mutazioni, 
che nel parlar s’ introdussero , anehe perchè , non 
avendo esse altra legge che il capriccio del po- 
polo , era impossibile , che in tutte le città 
fosse uniforme e somigliante il liguaggio . Ed 
ceco in tal modo formarsi i diversi particolari 
dialetti , che veggiano anche al presente nelle 
città Italiane . Questi erano già così usati fin 
da’ tempi di Dante, eh’ egli potè trattare di cia- 
scheduno nel suo libro della Volgare Eloquen- 
za , e recarne saggi , e confrontarli tra loro. 
Or finché gl' Italiani non si accordarono insie- 
me a ripurgare, e ad abbbellire la loro lingua, 
non è maraviglia , che ella non facesse se non 
lenti progressi . A perfezionare uua lingua con- 



le vicinanze , ma adeflb diftrutto interamente. A fronte di 
ognuno di quelli Epigrammi ci è la corri fponden te tra- 
duzione in ritmo italiano . che fi rapporta a’ tempi di 
Federico II. che mori nell’anno 1250, come tra breve 
«vedrà diroofirato nelle dotte illuftrazioni , che .1 Re. 
fio Bibliotecario D. Loicmo Ginftiniam pubblicherà fu 
fuetto Codice . 
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yien prima che si scelga tra’ diversi dialetti , 
qual sia quello, che voglia condursi a perfe- 
zione, o scegliendo il meglio da tutti, se ne 
forflai-ttna lingua originale, e fondata su certi 
e determinati principj . E a restringerci ad un 
esempio particolare , prendiamolo dalla latina . { 
frammenti , che ci son rimasti de* più antichi 
scrittori , ci fan vedere quanto ella fosse a' lor 
tempi rozza , e disadorna . Essi introducevano 
ne 1 loro scritti i popolari idiotismi; e i loro libri 
perciò sono in uno stil pedestre, ed incolto. 
Ma quelli , che vennero dopo , ben conoscem- 
do quanto vizioso fosse un cotal linguaggio , 
si diedero ad abbellirlo, ad ornarlo, e a rad- 
dolcirlo . Nuove voci si aggiunsero, si cam- 
biarono le desinenze, si cercò l'armonia, s 1 
introdussero vezzi Plauto, e Terenzio supera- 
rono Livio , e Nevio . Lucrezio si lasciò ad- 
dietro Ennio. Virgilio, ed Orazio, e gli al- 
tri eleganti poeti del secòl d’ Augusto diedero 
alla lingua latina Y ultima perfezione. Noi* 
altrimenti dovette avvenire deir Italiana . Fin- 
ché ella non fu usata che nel parlar f^mig’ia- 
re , ogni città ebbe il suo particolar dialetto, 
e allora perciò non v’avea una lingua , come 
dice Dante nell' opera citata , che si potesse 
dire comune a tutta Y Italia ( cap. 19. ) % Ma 
poiché cominciossi $ scrivere, e a parlare co’ 
posteri , si cominciò ancora ad ornarla , e a 
{ripulirla , Di qualunque città 0 di qualunque 

prò? 
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provincia fosser coloro, che furono i primi 3 
*d aprir agli altri la via , essi pensarono cer- 
ta nente, che miggior, diligenza doveati usar 
nello scrivere, che nel parlare,* si sforzaroa 
perciò di toglierne, quinto più fosse possibi- 
le, ogni asprezza , e di renderla , come meglio 
sapessero , elegante e vezzosa . Io credo certo, 
che se avessimo i primi saggi , che furono 
scritti in lingua italiana , noi vi vedremmo 
non poche vestigia del dialetto di quella cit- 
th , in cui essi furono scritti . Ma questi sag- 
gi frattanto passando in a triti mano eccitaro- 
no altri ad andare ancora più oltre . I secon- 
di scrittori furon migliori de’ primi t i terzi 
andaron innanzi a’ secondi , e si venne iìaàl- * 
mente a formar una lingua piena di eleganza,, 
e di vezzi , quale or T abbiamo . In tal ma- 
niera parmi di avere spiegata l’origine della; 
lingua Italiana, senza stendermi in quelle trop- 
po minute ricerche , che soglion recare a’ Let- 
tori noja maggior del frutto , e senza entrare 
in certe piu difficili , e più pericolose quistiò- , 
ni .Fin qui il Tiraboschi , che ha saputo 
con tanta eleganza prevalersi de’ materiali , che 
ne avea raccolti il eh. Muratori nella Disser-j 
tazione trentesima seconda delle sue Amichiti 
Italiane , nella ìjuale si posson vedere le più - 
particolari notizie de’ cambiamenti avvenuti jj 
nella lingua latina , • segnati anche i tempij 
pe’ quali ebber luogo. 

, j Fine della prima Parte , 
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